


Digitized by Google 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



OPERE FRANCESI 

TRADOTT* 

IN LINGUA ITALIANA 
VOLUME QUARTO 


SCUOLA DELLE FANCIULLE 

NELLA LORO ADOLESCENZA 

VoLlIHK I. 



r 


DIgitIzed byGoogle 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Vn 


mm 


mm 




mm 1 



W^^M^i-/ 1 






DELLE FANCIULLE 

NELLA LORO ADOLESCENZA 

DIALOGHI 

TRADOTTI DALFRANCESE 




PRIMA EDIZIONE MILANESE 



MILANO 

PER GIOVANNI SILVESTRI 
M. scce. XXXIV. 


Digilized by Google 



Digilized by Google 



A CHI LEGGE 


Jl misura che le facoltà deW umana mente si 
sviluppano, proporzionar le si debbono ancora 
le istruzioni ed i lumi. Questo appunto si fu Pim- 
portantissimo oggetto , cui mirò P Autrice della 
presente Operetta^ al buon indirizzo rivolta delle 
Fanciulle. In questa seconda parte pertanto^ che 
ne riguarda TAdolescenza , e cìP essa pure , come 
la precedente della Puerizia, in tre tomi dividesi.^ 
si avrà luogo ad ammirare la savia condotta 
tenutasi nelP ammaestrare una porzione cotanto 
preziosa del sesso gentile; guidandola come per 
mano a gustare quella sodezza di massime, quella 
saviezza di principi dovranno a suo tempo 

far uso le giovinette nelP approssimarsi di quel- 
Petà , in cui , il voto secondando della natura , 
saranno per corrispondere con merito alla ben 
giusta espettazione. Vivete felice. 
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DIALOGO PRIMO. 

La Maestra^ Donna Giustina^ Contessina Spiritosf^ 
Donna Giulia 5 Donna Placidia^ Donna Emilia^ 
Baronessa Angelucci; 


* Baronessa Angebwci. 

Abbiamo finalmente il piacere di riverirla^ signora 
Maestra. Ella ci aveva promesso di non trattenersi 
più di sei mesi in Lione^ e vi ha passati due anni 
interi. Le assicuro che senza di lei mi sono molto 
annojata^ e sono divenuta assai cattiva^ ma, grazie 
al cielo^ ella è tornata in Roma ^ e spero che mi 
ajuterà a correggere i miei difetti. 

Maestra, 

Con tutto il cuore, mia cara: prendete intanto 
un abbraccio: quanto siete cresciuta! E voi. Spi- 
ritosi? Mi avete quasi superato nella statura. Io non 
vi riconosco più , signorine. Mi lusingo che con 
l’età e colla persona sia cresci utaanci>ra la ragione. 

Contessina Spiritosi* 

Cosi, cosìj signora Maestra : questo è un affare 
che ora va bene, ora male. Io le racconterò tutto 
ciò che nella di lei lontananza ho fatto, e sentirà 
che non sono stata sempre buona ^ ma neppure 
sempre cattiva. 

Maestra, 

Mi contento, carina. Voi avete combattute le 
vostre passioni: continuate da valorosa e ne ripor- 
terete pienamente vittoria. E voi, D, Placidia? 


DIgitized byGoogls 


8 ADOLESCENZA, 

Donna Placidia. 

La signora madre le parlerà di me. 

Maestra. 

Scommetto che voi siete stata buona e che non 
volete lodarvi da voi medesima. Ma che vuoi dire 
che D. Emilia non mi dice una parola, e si trat- 
tiene costi tutta confusa ? 

Donna Emilia. 

Questo vuol dire ch’ella non potrà soffrire la 
mia compagnia quando scoprirà l’orribile difetto 
che ho preso nella di lei lontananza. Sono dive- 
nuta tanto bugiarda che neppure mi avvedo delie 
bugie che dico. 

Maestra. 

Avete gran ragione di arrossire , mia cara ^ ma 
non dovete perdere il coraggio. Spero che l’ultima 
bugia che avete detta, sarà l’ultima per tutto il 
tempo della vostra vita. Voi, signorine, avete fatto 
finora la vostra confessione : voglio farvi adesso 
quella di Donna Giustina e di Donna Giulia , 
elle io ho condotte meco nel viaggio. Vi dico adun- 
que che sono state tanto buone, e tanto ragione- 
voli che ho gran motivo di lodarmi di loro. 

Contessina Spiritosi. 

Credo che non avranno provata gran difficoltà 
nell’esser tali. Se io vivessi sempre con persone 
che avessero la bontà di riprendermi, sono sicura 
che in breve riporterei ancor io questo vanto. 

Maestra. 

La Spiritosi si è ingelosita dell’elogio fatto a 
queste damine. 

Contessina Spiritosi. 

Non lo niego , signora Maestra , ma parmi un 
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DIALOGO PRIMO. 9 

«errore perdonabile. Io non provo dispiacere del 
bene di queste dame^ ma vorrei esserne a parte , 
e che meco lo fosse ancora tutto il mondo. Se io 
le domandassi un favore , me lo farebbe ella , si- 
gnora Maestra 2 

Maestra. 

Sì, cara ^ purché sia in mio potere. 

Contessimi Spiritosi. 

Nel tempo ch’élla è stata lontana, ho stretta 
amicizia con tre dame^ le quali sono le più savie 
giovani del mondo, e che hanno un grandissimo 
desiderio dì essere sue scolare. Due di esse sono 
già grandi , e maggiori di me in età ^ l’altra è 
dell’età mia. Ho raccontate loropiùvolte le lezioni 
ch’ella aveva la bontà di dirci^ e le hannocongran 
facilità apprese a memoria. Si contenta che k 
conduca meco domani? 

Maestra. 

Ne avrò sommo piacere, per la sicurezza che mi 
date della loro docilità e del desiderio d’imparare; 
Quali sono i loro nomi? 

Contessina Spiritosi. 

Si chiamano Donna Luisa, Donna Lucilla ^ « 
la Marchesina Bosckini. Quest’ ultima non è in 
Roma: dice di non poter soffrire la città ^ e passa 
la sua vita in un casino di campagna. Mi ha non- 
dimeno assicurata che ben volentieri verrà in città 
a condizione di essere sua scolara. 

Maestra. 

Avrò piacere di conoscere questo piccolo misan- 
tropo. Vi do nuova intanto dell’ acquisto di tre 
altre damine francesi, due delle quali da lungo 
tempo conosco. L’altra che mi è ancora ignota, si 
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IO l’ adolescenza, 

chiama Donna Vioìxmte, La di lei signora madre 
desidera che frequenti la nostra conversazione: io 
le ho già date diverse lezioni prima del mio ri- 
torno^ ma la povera fanciulla non intende una 
parola d’ italiano^ ed ho timore che non sì debba 
molto annojare. 

Baronessa AngehiccL 

Io la istruirò, signora Maestra^ la mia signora 
madre è amica della sua. Dicono c\vtD. ì^iolante 
abbia molto spirito: ma è assai cattiva, e poco vi 
vuole per farla andare in collera. 

Maestra. 

E voi col mormorare siete peggiore di lei. 

Baronessa Angeliicci. 

Ella ha ragione^ signora Maestra. Ecco uno dei 
difetti che ho presi nel tempo della di lei lonta- 
nanza: a poco a poco ne scoprirà degli altri. Per 
esempio: dicono che sono divenuta capricciosa , e 
cagiono con questo molti disgusti alla signora 
madre ed alla mia cameriera. 

Maestra. 

Gran brutto difetto, mia cara Angeluccinòìtemiy 
in grazia, quali sono cotesti vostri capricci? Pale- 
satemene qualcuno. 

Baronessa Angelucci. 

Non posso , signora Maestra. I miei capricci 
temono la sua presenza come si teme il fuoco ^ e 
«on sicura che trattenendomi seco lei non avranno 
ardire di sorprendermi. Talvolta io sono molto 
allegra, senza saperne il perchè^ canto, salto, 
finché mi sento stanca, e dopo che mi sono affa- 
ticata cosi, mi sopravviene il cattivo umore^ e se 
qualche cosa non va come vorrei, divengo un 
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demonio, alzo la voce, grido, e batto chiunque mi 
si avvicina. Si figuri che in quel momento desideri 
una cosa; ebbene ? Tutto ad un colpo non la vo- 
glio più^ poi torno a volerla. Dopo tante stranezze 
mi adiro di essere stata così cattiva , e piango 
pel rammarico di aver dato dispiacere a Dio, alla 
signora madre e a lei. Ecco in qual maniera mi 
sono contenuta finora. 

Maestra. 

Voi mi affliggete, mia cara, e non mi consola, 
se non la speranza di vedervi fare ogni sforzo per 
correggervi. 

Baronessa j4ngelucci. 

Si accerti, signora Maestra, che se mi si propo- 
nesse , accetterei più volentieri di digiunare per 
otto giorni in pane ed acqua , che dì ricadere in 
uno di sìmili mancamenti^ ma nondimeno quando 
mi viene il capriccio, io non penso ad altro che 
a gridare. Mi pare in quel momento di aver mo- 
tivo di andare in collera ^ e non mi avvedo del 
torto che ne ho, se non quando mi é passato 
del tutto. 

Maestra. 


Mi piace assai la vostra sincerità, e me ne pre- 
varrò per ritrovare de’rimedj a co testa malattia 
della vostra anima. Il primo è l’orazione : dovete 
ogni mattina ed ogni sera pregare il Signore a 
darvi grazia di potervi correggere: dovete inoltre 
chiedere in grazia alla vostra cameriera che vi 
avverta quando vi sorprende una smoderata alle- 
grezza. E questa, mia cara, che abbatte i vostri 
spiriti a segno che non avete forza per vincervi ; 
dovete in ultimo promettermi , quando sarete av- 
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vertita de\ostri trasporti, di ritirarvi subito nella 
vostra camera. Ponetevi allora a riflettere seria- 
mente sulla presenza del Signore. Come? i vostri 
capricci temono la mia presenza, e non temono 
quella di DiOj che può castigarvi in quel punto 
medesimo? Avete cuore di dar dispiacere a quel 
buon padre, a quel padre sì tenero che tanto vi 
ama, che tanto vi benefica? Vi do parola , mia 
An^elucci^ che se rifletterete a queste cose, cede- 
ranuo ben presto i vostri capricci. 

Contessina Spiritosi. 

Signora Maestra, queste damine avranno sicu- 
ramente vedute molte belle cose in Francia : ci 
vuol ella negare il piacere di farcene raccontare 
alcuna delie piò considerabili? 

Maestra. 

Raccomandatevi a Donna Giulia ^ essa le ha 
«critte in forma di giornale 

Donna Placidia. 

Che significa giornale ? 

Maestra. 


Significa che ogni sera ha notate in un libretto 
le cose che ha osservate nel corso di tutta la gior- 
nata. I viaggiatori hanno i| costume di fare simili 
giornali. Cesare ancora quando era nelle armate, 
soleva fare il suo giornale. L’alterezza di questo 
Romano ve lo aveva sicuramente indotto pel desi- 
derio di lasciare ai posteri una memoria di ogni 
sua più lieve azione. Intitolò egli questisuoi gior- 
nali col nome di Commentarj. Comprendono il 
tenq)o da lui posto nel soggiogare la Spagna e 
le Gallie, e nella guerra civile sostenuta contro 
Pompeo. Ke’ Commentarj di questa guerra procura 
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di scaltramente giustificare il suo impegno, ma 
la sua ambizione è abbastanza nota , e ne sonò 
appunto una più evidente conferma ì suoi scritti. 

Donna Emilia. 

Permetterà ella^ signora Maestra, che D. Giulia 
ci legga il suo giornale? 

Maestra. 

Lo leggeremo qualche volta, signorine^ ma pri- 
ma è necessario che lo trascriva in pulito, essendo 
scritto in una maniera che appena ì’in tendere bb« 
ella stessa. Quando Donna Giulia era fanciulla , 
non voleva applicarsi a niente, e si rideva per sino 
del maestro che le insegnava a scrivere ; adesso 
ne fa penitenza, poiché scrive come un gatto, mal- 
vado l’attenzione che vi presta per corregge!^ 
il suo carattere ^ ed ora conosce che con gran 
difficoltà si lasciano i difetti contratti nella fan- 
ciullezza. 


Donna Placidia. 

Perchè Donna Giustina non ha fatto anch’essa 
il suo giornale? 

Maestra. 

Sarebbe stato inutile, dopo che la sua cugina 
se n’era incaricata. Diversa da questa è stata la 
di lei applicazione : ha composto alcune novel- 
lette, alcune favole, ed altre operette che anche 
essa vi leggerà. 

Baronessa Angelucci. 

Felice lei che ha tanto spirito. Mentre io trat- 
tenevami in Firenze, essendo priva affatto di libri, 
mi annojava molto:; e non avendo alcuna storiella 
da leggere, pensai fra me di comporne una a mio 
caprìccio. La meditai tutta la notte ^ e mi costò 


Digitized by Googic 



l4- L^ABOLESCBRZA^ 

molta fatica il fare una novelletta non molto lunga. 
1 miei domestici credettero che io fossi ammalata, 
perchè il giorno seguente non volli prendere la 
cioccolata prima d^avere interamente scritta lamia 
novella. 

Donna Emilia. 

Mi creda, signora Maestra, la novella della 
Baronessa An^ehiccì è molto piacevole^ e mi ha 
molto divertito il sentirla. 

Maestra. 

Mi lusingo che potremo ascoltarla anche noi ? 

Baronessa Angelucci. 

Oh, questo no, signora Maestra. Temerei cl>e 
queste damine si ridessero de’ fatti miei. 

Maestra. 

Voi non avete ancora più di otto anni, e già 
provate i perniciosi effetti dell’ amor proprio I Se 
io, mia cara, vi faccio una domanda , mi direte 
il vero? 

Baronessa Angelucci. 

Ella sa che io non l’ho mai ingannata: perchè 
ora mi richiede, se dirò la verità? 

Maestra. 

Avete ragione, cara Baronessina , non si deve 
dubitare se non che delle bugiarde: e voi non lo 
siete: onde posso esser sicura della vostra inge- 
nuità nel rispondermi. Non è egli vero che avete 
desiderio di leggerci la vostra novella^ che voi la 
credete leggiadra^ e che quando dite eh’ è mal- 
fatta , parlate contro la vostra opinione, e vi dis- 
piacerebbe assai che noi vi prestassimo fede ? 

Baronessa Angelucci. 

Possibile ch’ella sappia indovinare cosi bene 
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tatti i sentimenti più nascosti del mio cuore I 
Prima ch’ella me li svelasse , io non mi avvedeva 
che fosser tali^ ma ora comprendo che io biasi- 
mava la mia novella perchè fosse lodata da queste 
damine. 

Maestra. 

Ecco, mia cara, ciò che avviene a molte per- 
sone che non hanno come voi la sincerità di con- 
fessarlo. Imparate, signorine , che non si deve 
giammai parlare di sè medesima e de^ propri 
talenti nè in bene, nè in male. Quando se ne parla 
male, si fa per avere il piacere di esser contrad- 
dette. Imparate ancora che una persona bene edu- 
cata non deve farsi pregare due volte , quando si 
tratta di compiacere alcuno co’ proprj talenti. Io 
ho conosciuto due dame che cantavano e suona- 
vano eccellentemente^ ma benché io ami la musica 
all’eccesso, non le ho mai pregate di cantare un’ 
aria. Avevano esse la debolezza di farsi pregare 
un’ ora prima di soddisfare le altrui richieste^ ed 
il piacere che ci recavano non valeva la pena 
d’indurle a cantare. Su dunque , JSaronessina , 
diteci la vostra novelletta. , 

Contcssina Spiritosi. 

Quando sarà terminata, le farò una domanda j’ 
signora Maestra. 

Baronessa Angelucci. 

Eravi una volta ... 

Maestra. 

Se V Angelucci avesse voluto mostrarsi compita, 
avrebbe detto alla Spiritosi : Vi prego di non ri- 
tardare la vostra domanda: darò principio al mio 
breve racconto dopo di voi. Un’altra volta^ carina,. 
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procurate di usare queste picciole attenzioTii.Ecco*, 
ciò che si chiama compitezza. Questa consiste 3 
non porre giammai noi medesime avanti gH altri, 
e a dare loro in ogni cosa la precedenza. Conti- 
nuate, Baronessina. 

Baronessa An^elacci. 

Bravi una volta un fattore di campagna ch’era 
stato molto ricco, ed era poi divenutopoverissimo'. 
Aveva due hgliuolcj chiamate Eleonora e Laura. 
La prima, ch’era bellissima, era anche superba 
della sua bellezza: non amava che sé medesima, e 
per conseguenza si mostrava dura co’ poveri, e 
non aveva alcuna compiacenza per gli altri. Nep- 
pure godeva di lavorare , per timore di non gua- 
starsi le mani, e non andava alla campagna se 
non dopo che il padre glie loavea comandato venti 
volte, adducendo per iscusa che il sole le avrebbe 
tolto il colore. La sorella minore Laura non era 
stata inferiore a lei di bellezza prima del vajuolo, 
ma questo glie l’aveva tolta senza darlene alcun 
rammarico, non avendo essa molta cura delle sue 
sembianze. Era fornita di così obbliganti maniere 
che tutti i vicini l’amavano \ e sovente ancora si 
toglieva dalla bocca il pane per darlo ai poveri. 
Benché la sorella maggiore non la riguardasse di 
buon occhio, cercava Laura tutte le occasioni di 
compiacerla, e s’incaricava ben volentieri essa sola 
di tutte le cure domestiche per sollevarne Eleo~ 
nora. Un giorno, in cui le due sorelle erano in- 
tente a condurre al pascolo alcune vacche del loro 
padre, un gentiluomo molto ricco passòper quella 
parte, e rimase incantato alla bellezza della mag- 
giore. Incominciò a discorrer seco, e conoscendo 
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che avevà dello spirito, se iie innamorò. Eleonora 
si rallegrò di un simile incontro^ perchè con lo 
sposare quel gentiluomo sperava di andare seco 
lui a vivere in città, dove avrebbe potuto darsi in 
preda a tutti i divertimenti. Il gentiluomo le do- 
mandò chi era quella brutta fanciulla che al di 
lui arrivo si era subito ritirata ( poiché Laura 
credeva che non convenisse ad una onesta zitella 
di trattenersi con persone della città, le quali non 
cercano se non che d’ingannare le povere conta- 
dine); E mia sorella, soggiunse Eleonora. E una 
scioccarclla adattata .solo ai lavori <li campagna: 
per me, io vi inuojo di noja*, non vi si trova che 
genie grossolana, e piango ogni giorno pel dispia- 
cere di non esser nata alla corte. Voi siete troppo 
bcllaj rispose il gentiluomo, per dover passare la 
vita in queste solitudini. Lasciate eh’ io vada a 
dar se.sto ad alcuni miei affari, e sevoi veraincnle 
mi amate, tornerò in breve a domandarvi in isposa 
a vostro padre. Eleonora ebbe a morire di piacere 
a quella proposizione ^ e assicurò il gentihioiqo 
della sua più tenera corrispondenza. Intanto il 
padre si era molto adirato, perchè la sua figlià 
maggiore non ritornava ancora, e giurava di vo- 
lerla battere quando fosse ritornata. Laura venne 
segretamente ad avvertirne la sorella, e in quel 
momento si avvicinò loro una povera donna che 
conduceva tre creaturine, dicendo che erano già 
ventiquattr’ore da che quelle infelici non avevano 
ancora mangiato , e chiedea perciò che le venisse 
somministrata qualche picciola elemosina. Partite 
di qui, rispose allora Eleonora : non si veggono 
altro che birbi che non lasciano un momento di 
L'Adolescenza j voi. /. 2 
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riposo alla gente. Sorella, disse Laura j se voi non 
volete dar nulla a questa povera donna, astenetevi 
almeno dal maltrattarla. Nel tempo stesso trasse 
fuori di tasca un paolo che era tutto il suo avere, 
e lo diede a quella femmina. Eleonora si rise di 
lei, e rispose allora: Siete veramente uif insensata: 
sono tre mesi che vi affaticate a porre insieme 
quel paolo per andare ai burattini , e poi lo date 
a qudla miserabile. Io posso stare senza i burat- 
tini, disse Laura', e quella donna non può stare 
senza pane pe’suoi piccioli figli. Siete una sciocca 
a crederlo, soggiunse Eleonora: avrà più danari 
di voi^ e col vostro paolo aiiderà a divertirsela. 
Potrebbe essere anche questo , disse Laura ^ ma 
siccome potrebbe anche aver detta la verità, voglio 
piuttosto espormi ad essere ingannata eh’ esser 
crudele. 

Il gentiluomo ascoltava con grande attenzione 
i loro contrasti, e rispose: Non vi alterate più fra 
voi, carine : io darò ad ognuna di voi quattro zec- 
chini e potrete andare ai burattini quanto vi pia- 
cerà. Io vi ringrazio, disse Laura, facendo una 
gran riverenza^ ma siccome non ho bisogno di 
danaro, permettetemi di non prendere il vostro: 
una giovane savia non deve ricevere giammai dei 
regali dagli uomini: tuttavia se avete veramente 
desiderio di farmene uno, perchè siete generoso , 
date que’quattro zecchini a quella povera donna^ v 
c ve ne sarò tenuta come se a me li aveste dati. 
Nel terminare queste parole Laura parti. Guar- 
datevi bene dal farlo, soggiunse .f/co/iora: vi aveva 
io già detto che mia sorella era una sciocca. Chi 
Jia mai veduto dare quattro zecchini a una donna 
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come colei, quando noi abbiamo bisogno di mille 
cose? Date a me i danari che ha ricii.^ati mia so- 
rella, e io darò a questa femmina il mio paolo. 

Il gentiluomo rispose: Voi avrete gli otto zec- 
chini, ma non pertanto negherò a questa donna 
quelli che io aveva esibiti a vostra sorella e di cui 
poteva essa disporre a suo talento. 

Quando Eleonora fu partita, il gentiluomo in- 
cominciò a fare delle gravi riflessioni. Dio buono 1 
diceva egli: perchè la minore non ha il viso di 
Eleonora^ o perchè questa non ha il carattere di 
Laural Finalmente la bellezza è passeggierà , e 
il carattere rimane. Se io sposassi Eleonora^ il 
giorno dopo le nozze il vajuolo potrebbe toglierle 
quanto ella possiede. 

' Questa intanto se ne corse subito a palesare al 
padre che sarebbe divenuta una gran dama*, poi- 
ché un signore di qualità le avea promesso di 
sposarla. Il padre al principio si burlava di lei , 
ma vedendo gli zecchini, e sapendo che quel si- 
gnore doveva ritornare di là a due giorni , non 
sapeva che pensare. Eleonora andò subito a com- 
prare de’ merletti e de’ nastri, e pose sottosopra 
tutte le donne del villaggio per preparare i nuovi 
suoi abbigliamenti. La sera intanto, siccome non 
aspettava che il terzo giorno l’amante, se n’andò 
ai burattini, non volendo perdere un’occasione di 
<livertirsi. In questo tempo il gentiluomo non sa- 
peva a qual risoluzione appi^iarsi. Le maniere 
tli Eleonora gli sembravano ardite: conosceva che 
essa aveva il cuore duro e interessato, ma nondi- 
meno era tanto bella che non poteva fare a meno 
di non iscusarla. Essa non ha desiderato . diceva 
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egli, di avere de’ danari che per adomarsi a fine 
di piacermi sempre più, perchè mi ama appassio» 
natamente^ io l’ho conosciuta agli occhi. 

Aveva il gentiluomo un cameriere che era un 

f [iovane di spirito e che si maravigliava della di 
ui debolezza. Se ne avvide il padrone^ e glie ne 
domandò il motivo. Voi credete , disse il came- 
riere, voi credete che colei vi ami ^ ed io vi dico 
che non è innamorata che de^ vostri danari. Pre- 
statemi il vostro più bell’abito: iofingerò di essere 
un duca, e quantunque io sia brutto come un 
mostro, sono sicuro che essa vorrà sposare piut- 
tosto me che voi. Sì, disse il gentiluomo: mi piace 
il tuo consiglio: di qui al mio castello non vipas- 
.«ano più che tre miglia di distanza^ prendi quel- 
l’abito ricamato d’oro e ritorna a me che ti atten- 
derò in questa osteria. 

Mentre si preparava una tal mascherata, la 
povera Laura si ritrovava afflittissima. Le era 
sembrato molto amabile il gentiluomo e suo mal- 
grado se n’era già innamorata, quando soprag- 
giunse la sorella a rimproverarla dell’ atto eli ge- 
nerosità che aveva fatto. Per verità, le disse, voi 
sapete far bene la generosa a spese altrui : non 
vi perdonerò mai clic il mio amante abbia dovuto 
dare a quella donna quattro zecchini. 

Laura nel risapere la carità usata dal gentil- 
uomo terminò d’innamorarsi di lui, ma siccome 
aveva timore di mostrargli la propria inclinazione, 
risolvette di non ritrovarsi in casa al di lui ri- 
torno. Restò molto sorpresa, quando lo vide arri- 
vare alla sera, e voleva subito ritirarsi. Il gentil- 
uomo essendo solo, perchè il suo cameriere aveva 


Digitized by Coogle 



SIALOCO pniMO. 2 1 

saputo che Eleonom era andata ai burattini, e vi 
si era anch’ egli portato nella carrozza del suo 
padronOj pregò il fattore di comandare a Laura 
di fermarsi a tenergli compagnia, finché ritornata 
fosse la sorella^ e Laura fu costretta ad obbedire 
al padre. La pregò quegli di svelargli i difetti 
della sorella*, ma la savia fanciulla, in vece di ap« 
profittarsi di quell’ occasione per disgustarlo di 
jEleonoraj gli disse di lei tutto il bene che poteva 
senza mentire^ e procurò di scusare i di lei difetti. 

Intanto il falso duca datosi a conoscere alla 
superba contadina, l’assicurava ch’era lapiùbella 
giovane della terra e che si sarebbecreduto troppo 
felice se avesse voluto divenire duchessa, e spo- 
sarlo. Eleonora^ che non avea mostrato di amare 
il gentiluomo che per ambizione e per interesse, 
pensò ch’era miglior partito diventare duchessa 
che semplice dama, e disse al finto duca che si 
affrettasse a domandarla, prima che un certo gen- 
tiluomo avesse presi i suoi passi. Il cameriere la 
ricondusse in carrozza, e benché fosse la stagione 
molto fredda , essa abbassò tutti i cristalli per 
esser veduta da tutta la gente del villaggio. Ri- 
mase sorpresa di trovare in casa il suo primo 
amante^ e quando questi le rinfacciò la di lei in- 
costanza, rispose che si era burlata di lui, e che 
non lo aveva amato giammai. Vi lascio mia sorella 
per consolarvi , gli disse , ridendogli insolente- 
mente sul viso. Non vi apponete male, soggiun.se 
il gentiluomo, e s'ella vi acconsente , mi crederò 
molto felice di poterla ottenere dal padre. Laura 
abbassò gli occhi ^ e il gentiluomo conobbe con 
ciò che non isdcgnava le sue nozze. 11 padre co- . 
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inaiulò a Laum di riguardarlo come il futuro suo 
sposo^ ed essa gli diede a divedere modestamente 
cne valutava più la di lui persona che le ricchezze 
di cui era fornito. Fu sottoscritto il contratto del 
matrimonio^ e dopo di ciò il cameriere prendendo 
nuovamente i proprj abiti , mostrò ad Eleonora, 
che si era burlato di lei. Ne concepì essa un dis- 
piacere che le durò tutto il tempo di sua vita , 
perchè niuiio volle sposarla^ e divenne vecchia e 
brutta \ laddove la sorella visse felicissima col 
marito. 

Maestra. 

Mia cara Jlngelucci^ la vostra novella è molto 
ben fatta. La virtù vi è ricompensatale vi è punito 
il vizio. Vi siete nondimeno dimenticata di qual- 
che cosa. Laura non fece essa del bene ai suoi 
parenti, ed anche alla sua cattiva sorella? 

Baronessa Angelucci. 

Ha ragione , signora Maestra ^ io me ne sono 
dimenticata, e ve lo aggiungerò. La Contessùia 
Spiritosi le voleva fare una domanda. 

Contessina Spiritosi. 

Ella ci ha detto, signora Maestra, che non dob- 
biamo parlare giammai di noi medesime, nè delle 
cose che ci appartengono. Di che vuol ella che si 
parli? Non vi sono che queste cose che rechino 
piacere. 

Maestra. 

Mi piace la vostra domanda^ voi mi porgete 
occasione di dirvi delle cose importanti e vi prego 
di ascoltarmi con attenzione. 

Ho letta una novelletta molto graziosa intito- = 
lata: Il tempio dell amor proprio^ ed è veramente 
adattata a spiegarvi quello cne voglio dirvi. 
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Un Prìncipe fu condotto dall’ Amore in quel 
tempio_, e se ^li fece subito innanzi un ufficiale , 
che tirandolo pel braccio gli disse: Questo tempio 
è stato fabbricato per conservare la memoria di 
tutte le gloriose azioni che io ho fatte. Vedete voi 
la mia statua su cotesto altare? tutto il raoiuW 
l’ammira, e l’onora. Le pitture che adornano que- 
sto tempio, rappresentano tutte le battaglie e gli 
assedj ne’ quali mi sono ritrovato. Non ascoltate 
questo visionario, gli dis.se una bella femminacbe 
tirava a sè il principe dall’altra parte: non vedete 
voi che vi è la mia statua sull’altare e che a me 
sono offerti gl’incensi che vi si consumano? Que- 
sti ritratti rappresentano i diversi amanti che ho 
trascinati ne’ miei ferri. Per verità, signora^ disse 
un poetaj io ammiro i vostri spiritosi deliri. Sono 
io solo il nume di questo luogo ^ e per convin- 
cervi, leggete ciò che è scritto in quel primo ri- 
tratto: quella è una canzone che io feci nella mia 
prima gioventù. In quest’altro leggerete una delle 
mie commedie. Non vedete l’ammirazionech’iodesto 


nelPanimo di quella folla di popolo che onora il 
mio tempio? essa non vede che me e lemie opere. 
Voi vaneggiate tutti, disse il Principe: io non so 
chi abbia posta la mia immagine sull’altare ^ ma 
io so che vi è, e che si sono ritratte in coteste 
pitture le famose cacce da me fatte finora. L’Amore 


spiegò questo enigma a colui che vi avea con- 
dotto, innamorandolo di una principessa:^ dopo di 
che egli non vide più nel tempio che la sua bella. 
Imparate, gli soggiunse l’Amore, che l’amor pro- 
prio induce gli uomini a credere che tutto il 
mondo pensi a loro, ai loro talenti^ al lorospirito^ 
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al loro interesse. Si sforzano essi di eternare' (k 
sé medesimi la loro idea , senza riflettere che 
ognuno è troppo pieno di sè stesso per dividere 
i suoi pensieri ad oggetti separati da lui. 

Ritenete bene a memoria, mie signorine, queste 
ultime parole. Quello stesso amor proprio che v'im- 
pegna a pailare di voi, occupa ancora il cuore di 
quelle persone con cui vi trattenete, e che vi re- 
putano ingiuste supponendo che vogliate voi sole 
comparire:^ e vanno per quanto possono contra- 
standovi questo diritto con vostro grave pregiu- 
dizio. Volete voi essere amate, desiderate da tutti? 
Non avete a far altro che dar luogo all’ amor pro- 

S rio altrui. In vece di romper loro la testa con 
iscorsi che riguardano voi sole, e che non gl’in- 
teressano punto, parlate ora di ciò che loro appar- 
tiene: mostrate piacere di ascoltare i loro racconti, 
molte volte insipidi^ date loro motivo di supporre 
che vi compiacete de’ loro talenti, e che applau- 
dite di cuore alla gloria che si lusingano di essersi 
acquistata. 

Contessina Spiritosi. 

Ma intanto che. io applaudirò all’altrui amor 

S rio, qual comparsa vi farà il mio ? Convengo 
’ io che si debba dividere l’attenzione, e che 
non sarebbe giusto che comparissi io sola in 
ìscena : ma finalmente ognuno deve averne la 
sua parte. 

Maestra. 

La vostra sincerità mi consola, carina. Voi mi 
domandate qual comparsa farà il vostro amor 
proprio? Se egli conoscesse bene il suo interesse, 
comprenderebbe che vi farà la miglior figura del 
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ftiondo. Non vi è cosa più gradita nell’ uscire da 
una conversazione che lasciare tutti contenti di 
noi^ vedere che tutti ci abbandonano con ^ran 
dispiacere^ e sempre sospirano il momento di ri», 
tornare a trattenersi con noi. Per l’ordinario il 
nostro amor proprio è troppo grossolano , e non 
arriva a poter gustare questo si delicato contento. 
Egli si crede offeso, cioè, si persuade di ricevere 
un’ ingiustizia j quando non gli è permesso di 
sovrastare a tutti. In queste circostanze conviene 
lasciarlo gridare^ egli è, mie care, un ospite per- 
nicioso^ e sarebbe da desiderarsi che fosse tanto 
male accolto da noi che ci abbandonasse. 

Donna Giustina. 

Signora Maestra , ella dice sempre il nostro 
amor proprio^ perchè vi si annovera anche lei? Io 
non me ne sono mai avveduta. 

Baronessa An^eìucci. 

Io ho migliori occhi di voi, cara amica, ed ho 
qualche volta veduto l’amor proprio della signora 
Maestra. Spero ch’ella non se la prenderà meco, 
avendoci detto sovente che ama assai le persone 
che le svelano i suoi difetti. 

Maestra. . ► 

E torno a ripetervelo: anzi in premio del favore 
che volete farmi, vi prometto un bel libro. Ebbene, 
mia cara An^ìucci^ in qual circostanza avete voi 
rilevato il mio amor proprio? 

Baronessa Angelucci. 

Mi pare ch’ella parli troppo spesso di me e 
^i queste damine. Noi siamo come sue figlie: e 
perchè ella ci ama, e si diverte con noi, pensa che 
tutti sieno del suo gusto. Conosco una dama sua 
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amica che dice eh' ella sovente l'annoja con tali 
discorsi. 

Maestra^ 

Questa dama , non è mia amica , carina : non 
me la nominate, perchè mi adirerei molto contro 
di lei. 

Baronessa Angelucci. 

Come? Ella si adirerebbe contro quella dama 
perchè ha trovato uno de’ suoi difetti ? 

Maestra. 

Non perchè ha trovato un mio difetto, ma per- 
chè non ha avuta la carità di avvertirmene. Voi 
siete mia vera amica ^ e vi assicuro che non mi 
dimenticherò giammai del favore che ho ricevuto. 
Sì, mie care: io parlo troppo spesso di voi, perchè 
vi amo, e per avere il dolce piacere di fare ammi- 
rare i miei talenti ne’ vostri. Sono simile a quelle 
vecchie madri , le quali s’insuperbiscono della 
bellezza delle lor figlie , perchè si lusingano di 
far credere ch’esse ancora nella loro gioventù sieno 
state tali. Quindi innanzi, signorine , io mi cor- 
reggerò , e darò maggior coraggio a svelare i 
miei difetti a chi li conosce. Ma, carine, è tempo 
di lasciarci ^ questa deve riguardarsi come una 
visita, non come una lezione \ e mi pare che sia 
stata molto lunga. 

Contessina Spiritosi. 

A me è sembrata molto breve. Visita , conveiv 
sazione, lezione tutto è lo stesso per me. 

Maestra. 

Ne ho ben piacere, mia cara. Voi mi condur- 
rete quest’altra volta le vostre dame. Venite di 
buon’ora, perchè possa conoscerle prima della le- 
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zìone. Vi do notizia anchMo d^un^altra bella da> 
mina chiamata Donna Sincera. Spero che tutte 
ramerete quanto io l’amo, perchè merita veramente 
l’affetto di chiunque la tratta. 

DIALOGO IL 

La Makstba, dette.) Marchesina Boschini, Donna 
Sofia, Donna Bellotta , Donna Luisa , Donna 
Lucilla, Donna Violante e Donna Sinceka. 

« |. Contessina Spiritosi. 

JVli permetta, signora Maestra, di presentarle la 
Marchesina Bosmini. Aveva tanta impazienza di 
aver l’onore di conoscer lei che non si è potuta in- 
durre ad aspettare le altre nostre amiche. 

Maestra. 

Da ciò che mi asserite , conosco di avervi una 
nuova obbligazione. Non avendo io la sorte di 
conoscere questa damina, la di lei impazienza di 
vedermi non può essere che l’effetto di quanto 
voi avrete avuta la bontà di dirle in mio vantag- 
gio. Farò dal canto mio tutti gli sforzi per cor- 
rispondere a quella favorevole idea che le avete 
fatta concepire di me. Essa ha l’aria molto timida. 
Non temete , signorina , voi non venite ad una 
scuola. Questa è una conversazione di amiche , 
dalla quale si sono bandite le cerimonie , l’adula- 
zione e la finzione. La Spiritosi mi ha detto che 
voi siete sempre vissuta in campagna, e per con- 
seguenza spero che vi piacerà la semplicità delle* 
nostre conversazioni. 
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Marchesina BoschtnL 
^ Sì, signora. 

Maestra. 

Voi tremate e non avete coraggio di aprire la 
bocca. Sappiate, mia cara, che non dovete temere 
di me, poiché questo v’impedirebbe di amarmi. 

Marchesina Boschini. 

Oh, questo no. 

Contessina Spiritosi. 

in verità la Marchesina m’ impazienta. Io 
scommetto, cara amica, che la signora Maestra vi 
prende per una sciocca. Mi c’ingannai anch’io la 
prima volta che vi vidi: la vostra signora madre 
aveva un bel dire che avevate dello spirito: io mi 
rideva di lei e non ne credeva una parola. 

Maestra. 

Siete troppo precipitosa ne’ vostri giudizj. La 
Marchesina ha un’aria timida^ è vero che questa 
non è a primo aspetto un requisito favorevole ^ 
ma non si deve mai giudicare dall’apparenza. Un 
antico proverbio dice: parla percìib io possa cono- 
scerti. Questa è una prova che si deve attendere, 
e senza la quale andiamo a pericolo facilmente 
d’ingannarci. La Marchesina non ha detto sinoia 
che quattro parole , ma sono state tutte a propo- 
sito. Ditemi, cara damina , perchè anteponete voi 
il soggiorno della campagna a quello della città? 

Marchesina Boschini. 

So i grandi vantaggi che posso ritrarre dal sog- 
giorno della campagna^ e non so se la città potrà 
somministrarmene egualmente. Credo di temere 
la città più che di odiarla. 
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Maestra. 

La risposta è molto giudiziosa. Le persone pru- 
denti non possono evitare un certo timore che 
ingerisce sempre una nuova situazione ^ in cui si 
trovano. E che fate voi in campagna ? 

Marchesina Boschini. 

Faccio delle passeggiate, ieggo,evado qualche 
volta a visitare qualche amica. 

' Maestra. 

E quali sono i libri che avete letti? 

Marchesina Boschini. 

Erodoto, qualche cosa d’istoria Romana, molte 
Dissertazionij la traduzione dello Spettatore Inglese 
e delle opere di monsieur Locke. 

Maestra. 

Capperi! queste sono letture di grande appli- 
cazione. Ditemi, in grazia, qual giumzio avete voi 
formato di Locke? 

Marchesina Boschini. 

Io per me penso . . . Ma ecco molte dame che 
sopraggiungono. Mi permetta di ascoltare, e di 
non dire di più. Ho vinto la mia ripugnanza par- 
lando con lei ^ ma non mi sarebbe possibile il 
farlo alia presenza di coteste dame. 

Donna Luisa. 

Signora Maestra, io spero ch’ella avrà la bontà 
di confermarci in voce la permissione che a di lei 
nome ci ha recato la Contessina Spiritosi. Ci ha 
essa assicurate che avrebbe ella avùù la tolle- 
ranza di riceverci fra le sue scolare. Io parlo per 
me, e per la mia compagna. D. Lucilla è tanto 
timorosa che ha attualmente la febbre, c per otto 
giorni non sarà in istato di aprir bocca. * 
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Maestra. 

Noi la porremo colla Marchesina Boschini ^ e 
mi lusingo che guariranno della loro timidezza 
con egual sollecitudine e Puna e l’altra. Ma , si- 
gnorine, mi dispiace che noi abbiamo nella nostra 
ristretta conversazione delle dame più giovani di 
voij per riguardo delie quali sono costretta a ser- 
virmi del parlare il più semplice^ affinchè inten- 
dano le cose che io voglio loro insegnarono temo 
perciò che le più adulte non si debbano annojare. 

Donna Lucilla. 

Ed io temo di ritardare i progressi di queste 
signorine. Non abbia riguardo , signora Maestra, 
alla nostra età: parlo almeno per me: volesse il 
cielo che io avessi il talento di quest’ altre. 

Donna Luisa. 

Ella ha fatto un miracolo, signora Maestra. Le 
giuro che una gran parte delle persone checono- 
.scono Donna Lucilla non hanno mai inteso da 
lei un periodo cosi lungo. 

Maestra. 

.Voi tartassate crudelmente la vostra amica. Si« 
gnorina, converrà che io la consoli. L’eccesso della 
timidezza è senza dubbio un difetto \ ma disdice 
meno in una dama che l’eccesso opposto , in cui 
radono tante altre. Chiedete a D. Giustina qual 
è su di questo il suo sentimento. 

Dorma Giustina. 

Giacché ella, signora Maestra, mi comanda di 
parlare, dirò che io più volte , specialmente in 
Francia, era rimasta scandalizzata dell’ aria libera 
che si scorge in quelle giovani , particolarmente 
nelle dame. Mi era allora ingannata, e la signora 
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Maestra mi ha mostrato che questa non impediva 
loro di esser savie; ma per verità quell’aria libera^ 
ardita, dissipata mi faceva credere tutto l’opposto. 

Maestra. 

Conviene evitare tutti gli eccessi, ed avere una 
modesta franchezza. Ah! ecco due nuove compa- 
gne che ho l’onore di presentarvi. Vi saluto, mie 
care. Ebbene? avete ancora quel gran desiderio 
di coltivare il vostro spirito e di apprendere tutto 
ciò che insegno a queste damine ? 

Donila Sofia. 

Si, mia cara signora Maestra: io le assicuro che 
non ho dormito punto nella scorsa notte per l’im- 
pazienza di venire a ritrovarla. 

Donna Bellotta. 

Il desiderio d'imparare è una malattia di tutta 
la nostra casa. La mia piccola sorellina Francesca 
ha pianto quando noi siamo partite: e per conso- 
larla è convenuto prometterle di domandare a lei, 
signora Maestra, la licenza di condurla quest’ al- 
tra volta. 


Maestra. 

Quanti anni ha? 

Donna Bellotta 

Cinque anni e mezzo: ma ha molto giudizio 
per la sua età. Ha imparato a leggere e a scrivere 
in quaranta giorni, e nell’ estate passata ha inse- 
gnato a leggere all’altra sorella più piccola. 

Maestra. 

Merita bene la permissione che mi chiedete. Con- 
rlucetela dunque quest’altra volta. Non manca ora 
che Donna violante per cominciare la nostra 
lezione. Eccola appunto. Vi saluto, D. Violante. 
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■ . Donna Violante. 

Serva umilissima. 

Maestra. 

Noi riprenderemo P istoria della Sacra Scrittura 
donde Pabbiamo lasciata. Clii doveva incomin- 
ciare, mie care? Io me ne sono dimenticata . . . 
Voi mi parete alla cera di cattivo uomore j Donna 
Violante. 

Donna Violante. 

Le sembro ciò che realmente sono. A me non 
piace l’italiano; ed io le confesso, signora, che non 
mi piace neppure questa conversazione. Vengo 
contro mia voglia: ma la signora madre lo vuole^ 
e sono costretta ad ubbidire, benché io sia sicura 
di annojarmici molto. 

Maestra. 

Eppure io sono sicura che non vi annojerete, e 
che prima di tre mesi prenderete un eccessivo 
piacere alla nostra conversazione. Voi scuotete la 
testa, c non mi credete ^ ma io conosco Donna 
V alante più eh’ essa non conosce sè medesima. 
Voi avete molto spirito, mia cara^ e non è possi- 
bile che con cotesto spirito non prendiate piacere 
ai nostri esercizj. Vedremo chi la vincerà ui noi. 

Donna Violante. 

Elia mi fa ridere con coteste sue vittorie: e se 
dia perde ? Mi promette ella di persuadere la mia 
signora madre a non obbligarmi più alle di lei 
lezioni^ se io continuo ad annojarmeue? 

Maestra. 

Ve lo prometto sul mio onore: stabilite voi stessa 
il tempo della vostra prova. Scommetterei che v i 
rincrescerebbe assai se di qua a tre mesi vi si 
proibisse dì tornarci. 
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Donila f^iolante. 

Ma ptire io mi ricordo di averla trattata con 
molta frequenza due anni sono^ e questo miracolo 
che ora ella mi promette, non è accaduto. Anche 
in quel tempo le sue lezioni mi riuscivano di una 
noja insopportabile. 

Maestra. 

Se io fossi allora stata nella vostra persona mi 
sarei annojata anche piu di voi, mia cara: voi nou 
m intendevate, ed io non vi poneva in capo che 
delle parole. Cotesta vostra testa è fatta per cose 
di rilievo. Al presente intendete Titaliano e potrete 
intendere tutto ciò che noi diremo: non è pos- 
sibile che non prendiate piacere ai nostri tratte- 
nimenti. Io so fare de’ miracoli, mia cara. Doman- 
date a Donna Emilia e a Donna Giulia.^ ch’erano 
due leoni, e che io ho cangiate in due agnelli. Vi 
ricordate voi, signorine, che prima della mia par- 
tenza Donna hrnilia aveva dato uno schiaffo alla 
sua servale che io la predai di trattarla per quel 
giorno con una piu visibile compiacenza e man- 
suetudine? Essa lo fece: anzi volle essa medesima 
servire a tavola quel giorno la serva. Donna Giu- 
lia sosteneva che l’avrebbe con ciò resa insolente: 
ma^ la vostra umiliazione, Donna EmiUa.oxodi\xsit 
poi questo effetto ? ^ 

Donna Emilia. 

Tutto al contrario, signorine: quella povera 
fanciulla non voleva porsi a tavola: pianse^ e non 
obbedì se non dopo che l’ebbi per lungo tempo 
pregata. E divenuta in appresso assai più dolce, 
« mi ha cento volte domandato perdono. 

D Adolescenza^ voi. /. 3 • 
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Maestra, 

Donna Emilia^ signori ne, non vi ha raccontato 
tutto: ma avendola io obbligata a confessare le 
sue mancanze, è giusto che io non vi nasconda, 
le sue prodezze. Pochi giorni dopo comprò un 
fazzoletto e due orecchini di rubini, c ne lece un 
regalo alla serva. Ditemi, carina^ qual era la vostra 
intenzione nel farle quel donativo? 

Donna Emilia. 

Io aveva timore che non credesse sincero il mio 
pentimento, ma forzato.^ e per mostrarle che io 
obbediva di cuore, credetti di darle quella ba- 
gattella. 

. Maestra. 

Voi pensaste e trattaste da giovane di spirito. 
Non vi aveva .detto io, signorine,che i demonietti, 
quando si piegano al buono, divengono migliori 
di ogni altro? Questo vi deve incoraggiare, 
Fiolunte. 


Contessina Spiritosi. 

Vi sarebbe piacere a far del bene ai domestici, 
se si mostrassero grati^ ma la maggior parte non 
hanno alcun amore ai padroni, e servono per solo 
interesse. 


’ Maestra. 

Potrei rispondervi, mia cara, che non si deve 
fare altrui elei bene colla mira di esserne ricom- 
pensati dalla gratitudine di chi lo riceve ^ ma 
solo perchè la legge di Cristo e 1’ umanità lo co- 
mandano: ma nondimeno voglio lasciar da parte 
questi motivi. Voi dite che i domestici non vi 
servono che per interesse: e qual altro motivo 
possono averne ? Quando voi li trattate come 


DIgitized byGoogls 


DIALOGO SECONDO. 35 

schiavi, con un’asprezza , e con un orgoglio che 
irrita il loro amor proprio (poiché aneli’ essi hanno 
un amor proprio come voi), volete che vi pongano 
affetto ? Amateli, riguardateli come vostri proprj 
figli, ed essi vi riguarderanno come loro madre. 
Rispettate la loro miseria^ non affettate di oppri-( 
meni sotto il peso della vostra autorità^ ed essi 
rispetteranno la vostra condizione,, ameranno la 
vostra persona, e vi prometto che si umilieranno 
a voi assai più di quello che avreste potuto pre- 
tendere. Ma avvertite bene, signorine , che io vi 
consiglio di adoperare della bontà co’ domestici ^ 
non quella vile familiarità che produce poi il loro 
disprezzo. Non fate mai vostro confidente uno di_ 
essi: non vi ponete giammai nel caso di aver bi- 
sogno di ricevere un servizio da lui che poi non- 
avreste coraggio di confessare di aver ricevuto y 
perchè in questa maniera vi sottoporreste alla di 
lui dipendenza, e vi togliereste la libertàdi ripren- 
derlo de’ suoi mancamenti. 

Donna Giustina. 

Permetterebbe, signora Maestrajche raccontassi 
l’i.storia di quei due schiavi , che sacrificarono la 
loro vita pe’ loro padroni ? 

Maestra. 

Volentieri, mia cara: noi l’abbiamo letta in un* 
romanzo:^ e vi potrebbe esser perciò qualche cir-' 
c ostanza favolosa. Certo si è che il fondamento è 
vero, ed è avvenuto più d’una volta lo stesso presso 
i Romani: poiché siccome essi trattavano con molta 
umanità i loro schiavi, cosi questi si affezionavano- 
assai ai loro padroni. 
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Dorma Giustina. 

Nerone, imperatore romano, era un uomo straor- 
dinariamente scellerato e crudele. Avendogli una 
volta due stranieri impedito di rapire una donna^ 
di cui si era innamorato^ egli risolvette di farli 
perire*, e non potendo imputar loro alcun delitto, 
per cui meritassero la morte, si determinò a farli 
assassinare. Avevano essi due schiavi fedeli che 
penetrarono il malvagio disegno delP imperatore, 
e presero la generosa risoluzione di dare le loro 
vite per salvarli. Ritrovavansi allora in campagna^ 
ed uno degli schiavi scrisse loro: 

Subito che avrete ricevuta la presente lettera^ 
partite d’Italia., dove la vostra vita non è sicura^ 
ma siccome non potrete andare in alcun luogo 
che non sia soggetto al tiranno , cangiate nomc^ 
Noi vi raggiungeremo quando piacerà al cielo. 

Siccome i due stranieri conoscevano la fedeltà 
decoro schiavi, eseguirono esattamente ciò che 
loro era raccomandato in quella lettera, sebbene 
non ne intendessero la ragione. Questi intanto 
sapendo che si doveva nel mezzo della notte for- 
zare la porta della loro abitazione, presero ognuno 
un abito del suo padrone, e si posero sui loro 
letlo^ ma pen.sando che sarebbero stati riconosciuti 
dopo la loro morte , si provvidero di un coltello 
per ciascuno ad oggetto di darsi molti colpi nel 
-viso, e non es.sere ravvisati di poi. Ebbero il co- 
raggio di eseguire il conceputo disegno^ e resta- 
rono ivi trafitti dai colpi che aveano ricevuti, e 
che da loro medesimi si erano dati. Partiti gli 
assassini, si trovò per avventura nella casa una 
donna, che al principio ebbe una gran paura: e 
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che poi veiiendo che uno degli schiavi non aveva 
alcuna ferita mortale, sì prese cura di soccorrerlo, 
sebbene quegli non lo volle permettere che dopo> 
che essa gli giurò di tener segreto l’accidente. Le 
di lei cure furono efficaci , e lo schiavo si portò 
a ritrovare il suo padrone che nel vederlo cosi 
contraffatto da’ colpi che da sé medesimo si era 
dati, non potè ritenere le lagrime. Voleva egli 
dividere con lui i suoi beni^ ma lo schiavo non 
volle mai abbandonarlo, e terminò seco lui la vita 
che gli avea già par l’innanzi sacrificata. 

Donna Giulia. 

Ma, in grazia. Donna Giustina, qual necessità 
vi era di farsi uccidere ? Non avrebbero fatto me- 
glio quegli schiavi, se^ avendone il tempo, fossero 
andati a ritrovare alla campagna i loro padroni 
per salvarli con essi? 

Maestra. 

Noj mia cara Donna Giustina: io vi aveva fatto 
rilevare che Nerone comandava quasi a tutto il 
inondo: e per conseguenza in qualunque luogo si 
fossero ritirati, avrebbe trovato il mezzo di farli 
perire. A questo riflesso avvertirono ì padroni di 
cangiar nome. Non vi era altro espediente di sal- 
varli che persuadere quell’ uomo crudele eh’ ess 
non erano più al mondo. 

Contessina Spiritosi. 

Quegli schiavi avevano un bel cuore, e merita» 
vano di esser nati in altra condizione. 

Maestra. 

E per qual ragione, mia cara? Le condizioni 
£0110 tutte eguali agli occhi di Dio e del^ uomo 
«avio. Non ve ii’è una veramente bassa e che possa 
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disonorare un uomo. Sono gli uomini che diso- 
norano le condizioni, quando ne adempiono male 
■i doveri. Iddio non dimanda loro per esser per- 
fetti che di adempire fedelmente gli obblighi dello 
stato in cui gli ha posti. Colui che li soddisfa , 
merita del rispetto^ ed è arrivato a quel grado di 
gloria ch’eragìi destinato. Noi dunque dobbiamo 
rispettare gli uomini virtuosi in tutti gli stati, ed 
anche ne’ nostri domestici. Che se questi mancano 
talora ai loro doveri (poiché finalmente son uo- 
mini), noi li dobbiamo riprendere con dolcezza 
e carità, e tollerare in essi quei difetti che non 
.possiamo correggere^ purché provengano solo da 
debolezza e da inavvertenza, non giàdauncuore 
contaminato. La giustiziarichiede questa reciproca 
sofferenza^ e noi stessi abbiamo bisogno che quelli 
a cui noi serviamo, la usino con noi, siccome noi 
dobbiamo usarla co’nostri domestici. 

Contessina Spiritosi. 

Ma noi, signora Maestra, non serviamo veruno. 

Maestra. 


Avete ragione , carina ^ le persone ricche non 
servono come quelli che portano la livrea; ma voi 
-e tutti gli altri uomini sono servi fra loro in una 
altra maniera^ e questa servitù produce nel mondo 
il buon ordine. L’artigiano serve il mercante che 
gli somministra i lavori^ il mercante serve coloro 
•a cui vende la sua mercanzia^ il gentiluomo serve 
il grande aspirando alla di lui protezione*, il grande 
serve il re, e i suoi ministri , dai quali spera di 
ottenere delle cariche e degl’ impieghi. Questa 
servitù e questa dipendenza forma la felicità, o 
il supplizio degli uomini: non farebbe che la loro 
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felicità, se fossero virtuosi ^ poiché questa deve 
produrre la dolcezza j la compiacenza , l’affelto , 
;la pulitezza: questa unisce ^li uomini insieme per 
.mezzo de’ loro reciproci bisogni ^ questa deve 
bandire la doppiezza, Tinsolenza, la superbia e la 
rozzezza che produrrebbero l’indipendenza. Noi 
€Ì affatichiamo per quelli di cui abbiamo biso- 
gno. Noi cerchiamo di conciliarci la loro stima 
colle nostre virtù, la loro riconoscenza co’ nostri 
semgi, la loro amicizia colla nostra attenzione. 
Noi sacrifichiamo loro le nostre bizzarrie, i nostri 
capricci per ottenerne in cambio il sacrifizio dei 
loro. In colai guisa questa dipendenza produce 
fra noi le virtù sociali. Ma questa dipendenza fa 
sovente ancora il nostro supplizio^ perchè non ci 
vogliamo esentare dalia dipendenza , nella quaU 
viviamo relativamente a quelli, da’ quali speriamo 
qualche cosa,cd opprimiamo insolentemente quelli 
che hanno bisogno di noi. 

Ma, signorine, è lungo tempo die noi siamo 
qui, e non abbiamo ancora ripetuto nulla delle 
nostre lezioni. Diteci voi. Donna Giustina^ qual- 
che notizia della Sicilia, che è, come già sapete , 
una delle principali isole adjacenti alla nostra 
Italia. 

Donna Giustina. 

Quel tratto di mare che divide la Sicilia da 
Napoli si chiama il Faro , o il canale di il/cr- 
sina. Quest’ isola incominciò ad essere abitata 
dopo che gli antichi popoli del Lazio, discacciati 
dal paese natio dagli ^i>ongcni,s\ ritirarono colà, 
e le diedero tal nome. Fu chiamata ancora Tri- 
nacriuj perchè è fatta a guisa di un triangolo. 
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Divenne regno sotto i principi Normanni ^ dai 
quali ne furono discacciati i Naraceni.Doi^o molte 
rivoluzioni sul fine del secolo decimoterzo rimase 
dipendente da Napoli. Accade allora la famosa 
strage de’ Francesi.^ detta espro Siciliano ^ per- 
chè tutti, toltone un solo, il ai 3 o marzo, giorno 
di Pasqua, al suonarsi le campane del Vespro fu- 
rono da que’ nazionali trucidati contai furore che 
i padri sventravano essi stessi le figlie, mogli dei 
Franccsijpcx' estinguerne affatto la stirpe, e bat- 
tevano i figliuoli nati da esse contro i sassi. !Nel 
1718 quest’isola fu data alla R. casa di Savoja : 
dopo di che passò nelle mani dell’imperatore 
Carlo VI, e finalmente nella guerra del 1784 
l’infante don Carlo, poi divenuto Carlo III, re di 
Spagna, se ne mise in possesso, e fu incoronato 
re delle due ómi/ie. Vi lasciò nel 1759 Ferdinando 
suo secondogenito, al quale succedette suo figlio 
Francesco I, poscia Ferdinando II , che vi regna 
al presente. 

Prima del 1817 dividevasi la Sicilia in tre 
province o valli: f^al di Mazara, Faldi Demona 
e f^al di Noto. Venne in appresso distribuita in 
sette intendenze, i capoluogni delle quali sono i 
seguenti: Caltanissetta, Catania, Girgenti, Mes^ 
sina, Palenno , Siracusa e Trapani. Capitale 
della Sicilia è Pa/ermo, città popolata da 160,000 
abitanti, con un porto fortificato sopra un seno 
del Mediterraneo. E decorata di molti magnifici 
palazzi, vi ha un’università ed un celebre osser- 
vatorio astronomico: fa un ragguardevole traffico, 
ed ha manifatture di seta. Montereale , città al- 
quanto popolosa sulla bella strada che conduce 
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fino alla capitale. Caltanissetta è piazza di guerra 
bene munita^ ed ha circa 6000 abitanti. Catania^ 
alle faldedcl monte £ÌF/ia, ha una superba cattedrale 
ed un'università, e fa commercio di granaglie. Il 
suo territorio conduce l’uva, le frutta e gli erbaggi 
a straordinaria grandezza. È popolata Catania da 
4^,000 abitanti. Girgenti, con un porto non lon- 
tano ed un castello, ha un territorio sparso di 
olivi, di vigneti e d’agrumi. è posta sullo 

stretto, con un porto ed un lazzaretto. È sede di 
un’ università^ ed ha una popolazione di 4^^000 
abitanti. Siracusa ha un doppio porto ed un 
castello^ vi si coltivano biade e vino, de’ quali fa 
molto commercio. Trapani^ con un castello ed un 
porto spazioso, fa pesca di tonni e di coralli, ha 
saline e manifatture di agata , d’ alabastro e di 
madreperla. 

La Sicilia era chiamata per la sua fertilità dagli 
antichi Romani il Granajo (Pltaìia, 

Maestra. 

Non si poteva ripeter meglio, mia cara. Riserbo 
ad un’altra volta il raccontarvi qualche favola 
inventata dai poeti in proposito della Sicilia. 

Donna Luisa. 

Io resto molto sorpresa della prodigiosa memo- 
ria di Donila Giustina. 

Donna Lucilla. 

Ed io ne rimango assai confusa ed iscorag- 
giata. no avuto per pm anni un maestro di geo- 
grafìa^ ma tutto il mio sapere è ristretto a trovare 
le città sulla carta geografica. 

Maestra. 

Conviene disporle bene in mente, mie care, c 
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non vi vuole molta applicazione: basta solamente 
apprenderle con metodo. Ripeteteci ora , Donna 
Emilia^ una delle istorie della Sacra Scrittura, e 
termineremo con questa la nostra conversazione.. 

Donna Emilia.^ 

Sotto il regno di Acliab il ^nore mandò a 
questo re un profeta chiamato Elìa,òiQ gli disse: 
Ti annunzio in nomedi Dio che sarà in mio potere 
il non far cadere sino ad un mio cenno la piog- 
gia 0 la«rugiada del cielo sulla terra. Elia dopo 
ciò ritirossi per ordine del Signore vicino ad un 
torrente che gli somministrava dell’acqua^ e in 
tutto il tempo che vi si trattenne , due corvi gli 
recavano ogni giorno il necessario sostentamento. 
Al termine di alquanti giorni il torrente si seccò, 
e Iddio disse ad Ella: Vattene a Sarrepta : io ho 
comandato colà ad una vedova di nudrirti finché 
durerà la presente carestia. Nell’entrare in quella 
città ritrovò Elia una povera donna che andava 
raccogliendo delle legna, e la pregò a recarle un 
poco d’acqua. La buona donna si affrettò a cer- 
carne^ e il profeta le soggiunse dipoi che le por- 
tasse un poco di pane. Rispose colei : Signore , 
chiamo in testimonio il vostro Dio che io non ho 
se non un pugno di farina ^ e un poco d’olio , di 
cui voglio tare una pizza per mangiarla col mio 
unico figliuolo prima di morire. Il profeta sog- 
. giunse: Fate prima nna pizza per me, e ne farete 
dipoi un’altra per voi, e pel vostro figliuolo^ poi- 
ché il Signore ha detto : La farina e l’olio non 
mancheranno finché non cada della pioggia in 
Israele. La vedova credette fermamente alla pro- 
messa di Dio, e non rimase ingannata^ poiché 
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quella piccola provvisione andava moltiplicandosi 
ogni giorno. 

Avvenne intanto che il di lei figliuolo si am- 
malò, e mori^ ed essa andatasene a ritrovare il 
profeta: Uomo del Signore, gli disse, siete voi 
venuto in casa mia per far morire il mio unico 
figliuolo? Ella si fece condurre quel fanciullo, 
ed avendolo posto sul suo letto vi si distese sopra 
per tre volte, gridando: Signore, consolate questa 
povera vedova, e fate sì che l’anima di questo 
fanciullo torni al suo corpo. Iddio esaudì la pre- 
ghiera di Elìa^ il quale rese alla madre il figliuolo 
risuscitato^ e dopo essersi trattenuto per tre anni 
nella di lei casa, nel corso de’ quali non era mai 
piovuto, ricevette ordine dal Signore di portarsi 
a ritrovare Achah. Questo scellerato aveva un 
maestro di casa che temeva Iddio \ e nel tempo 
che l’empia Jczabeh. moglie del re, faceva morire 
i profeti, questo buon uomo, chiamato Abdias^ ne 
avea nascosti cento in alcune caverne e sommini- 


strava loro ogni giorno del pane e dell’acqua. Es- 
sendo un giorno uscito dalia città per cercare 
dell’erba per servizio dei cavalli del re, incontrò 
Elìa^ che gli disse: Andate a riferire ad Achab 
che io sono nel suo paese. si umiliò avanti 

il profeta, e rispose: Perchè volete voi farmi perire? 
Sapete pure che io temo Dio. Se io dico ad Achab ^ 
il quale vi fa ricercare per tutto^ che vi ho tro- 
vato, egli manderà della gente per prendervi. Al- 
lora lo spirito del Signore vi porterà altrove^ c 
non essendo trovato, il re crederà che io sia un 


bugiardo, e mi farà morire. Al che soggiunse 
Elìce. Non abbiate timore, obbedite , poiché oggi 
sicuramente comparirò innanzi ad Achab. 
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Contessina Spiritosi. 

Si conosce che i miracoli non costano nulla a 
Dio, ed egli non gli risparmia per conservare gli 
Israeliti. 

Maestra. 

No, mia cara: i miracoli non costano nulla a 
Dio. La sua volontà non trova resistenza nella 
natura: egli comanda , e questa obbedisce subito 
alla sua voce. Non vi sono che gli uomini, i quali 
facciano resistenza al Signore^ e se fosse in loro 
potere, si sottrarrebbero affatto al suo impero , e 
non vorrebbero più dipendere dalla sua volontà. 

Donna Giustina. 

£ possibile che vi sieno uomini tanto scellerati 
per desiderare di sottrarsi alla potenza di Dio? 

Maestra. 

Oimc, mia cara: noi commettiamo questo de* 
litto ogni volta che mormoriamo contra la Prov- 
videnza quando ci giungono degli eventi sinistri. 
Domandate a quella bella giovane eh’ è rimasta 
deformata nel viso dal vajuolo^ domandatele, dico, 
se nel fondo del suo cuore non si é lamentata 
della Provvidenza che le ha tolta la sua bellezza? 
Domandatele, se non si sarebbe essa sottratta vo- 
lentieri in quella circostanza agli ordini di Dio: 
se vi parla con sincerità ^ vi soggiungerà di sì. 
Tate la stessa richiesta a quell’avaro cne ha poco 
anzi perduti i suoi beni : a quelP ambizioso che 
ha perduta l’amicizia del suo protettocela quella 
madre che si ù veduta in poco tempo morire il 
suo unico diletto figliuolo, eh’ essa quasi idola- 
trava. Tutte queste persone sono disgustate col 
Signore; e se potessero si toglierebbero alla sua 
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dipendenza; e questo basta per farvi vedere che 
ne hanno già alienato il cuore. Laddove un buon 
«ristiano, una persona ragionevole neppure vor- 
rebbe scegliere tra queste due cose , se Iddio gli 
permettesse di farlo. 

Donna Emilia. 

E per qual ragione un buon cristiano non vor- 
rebbe scegliere se potesse? 

Maestra. 

Perchè avrebbe timore dUngannarsi nella scelta. 
Supponete, signorine, che Iddio mi dicesse oggi: 
Voi siete povera, voi siete ammalata; se volete , 
potete esser ricca, e sana: eleggete voi stessa la 
vostra sorte. 


Donna Sofia. 

M’immagino ch’ella sceglierebbe ben presto le 
ricchezze e la sanità ; non è egli cosi , signora 
Maestra? Queste cose sono sicuramente migliori ' 
che la povertà e la malattia. 

Maestra. 

Spero che non sarei tanto balorda. Mi pare die 
risponderei al Signore: Voi sapete ch’io sono una 
povera cieca che non conosco le cose di mio van- 
taggio. Forse la sanità e le ricchezze mi rende- 
rebbero più scellerata di quello ch’io sono. Abbiate 
voi la bontà di sc<*gliere per me; poiché, essendo 
voi la stessa sapienza, conoscete ciò che più con- 
viene alla salute della mia anima. Sarò contenta 
di tutto ciò che mi verràdalle vostre mani, sapendo 
che voi siete buono e veramente mi amate. Risov- 
venitevi, carine, di ciò che vi avvenne in proposito 
de’ diamanti di Donna Giustina. Ma ecco Donna 
Sincera: senza complimenti, signorina : ponetevi 
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a sedere, e non interrompiamo la lezione: quando 
sarà terminata farete amicizia con queste altre 
compagne. ' 

Donna Lucilla. 

E cìie avvenne, signora Maestra, in proposito 
deVliamanti di Donna Giustina. 

Maestra. 

Raccontatelo voi. Baronessa Jlngelucci. 

Baronessa Angelucci. 

La signora Maestra ci mostrò i diamanti, e ci 
avverti che ve n’erano de’veri e de’ falsi: ci diede 
poi licenza di sceglierne qualcuno. Permetta , si- 
gnora Maestra, che domandi a queste damine che 
avrebbero esse fatto? 

Donna Sofìa. 

Io avrei esaminati bene i diamanti per cono- 
scere i veri e i falsi, c poi avrei scelto il più bello. 

Marchesina Boschini. 

Io ho inteso dire che vi sono de’ diamanti falsi 
che compariscono più belli de’ veri : noi non ne 
siamo molto pratiche^ c mi pare perciò che sarebbe 
stato più prudente il pregare la signora Maestra 
a scegliere per noi. 

Maestm. 

Questo fece appunto Donna Giustina. 

Contessina Spiritosi. 

Per me, signorine,io ci rimasi ingannata, come 
una sciocca. La Marchesina Boschini ha più giu- 
dizio di me, benché non dia punto a divedere il 
suo spirito. 

Maestra. 

Si, la mia filosofetta, ha parlato molto bene. 
Ditemi, colina, avete voi operato per il passato 
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come pensate al presente? Io voglio fare Panato* 
mia del vostro cuore. Siete voi molto ricca ? 

Marchesiìia JBoschirii. 

Credo di esserlo, signora Maestra. Io avrò sci 
mila scudi di capitali^ e può avvenire che ne abbia’ 
col tempo anche settemila. 

Donna Sofia. 

In questo caso voi non sareste molto povera, 
ma neppure molto ricca. Sapete voi , mia cara, 
che seimila scudi formano appena un’ entrata di 
dugento scudi all’anno? E qual figura può fare 
con dugento soli scudi una dama ai qualità? 

Marchesina Boschini. 

Può alimentarsi e vestirsi : e che le bisogna 
di più ? 

^ Donna Sofia. 

Una carro 2 za, del danaro per pagare i dome* 
stici, per fare delle elemosine, e per soddisfare i» 
capricci. 

Marchesina Boschini. 

Ditemi in grazia, signorina, quando si hanno 
buone gambe, si ha egli bisogno d’una carrozza? 
Una donna sola non è bastante per servirmi? Se 
io non posso dare ai poveri del danaro, non posso 
io far loro molti benefizj? Se non ho capricci, non 
avrò bisogno di soddisfarli, e perciò procurerò di 
distruggere quelli che avessi. 

Donna Sofia. 

lo mi annojerei sino alla morte se non potessi 
contentarli. 

Maestra. 

Che peccato che il tempo non ci permetta di 
continuare questa conversazione 1 Donna Sofia e 
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la Marchesiìia sono gli Àntipodi l’una dell’altra? 
riserberemo per un’altra volta loro la disputa. 

Donna Bellotta. 

Prima di partire, .signora Maestra j mi faccia 
la grazia di spiegarmi alcune parole che non in- 
tendo bene. Che significa Jare ^anatomia del 
cuore di una personale Vesmessione^queste dame 
sono gli Antipodi Pana dell'' altra ? 

Maestra. 

Fare V anatomia significa esaminare tutte le 
parti di una cosa con gran cura. 1 chirurghi, per 
esempio^ prendono un corpo morto^ lo aprono, 
esaminano tutto ciò che vi è in esso fino alle più 
picciole parti, e questo si chiama fare l'anatomia 
di un corpo. Io voglio nell’istessa maniera anato- 
mizzare il cuore delle mie scolare, investigarne i 
più segreti nascondigli per conoscere i mali c 
potervi porre de’rimedj. La parola Antipodi si- 
gnifica due cose lontane l’una dall’altra e opposte 
tra loro. 


Baronessa Angelucci. 

Perchè, signora Maestra, ha ella chiamata la 
Marchesina la sua filosofetta? io credeva che non 
vi fossero che degli uomini chiamati filosofi. 

Maestra. 

Voi non intemlevate, carina, il senso di questa 

S arola? Vi sono due sorte di filosofia che non si 
ebbono tra loro confondere. Una volta chiama- 
vansi filosofi coloro che si applicavano a conoscere 
il moto degli astri , a penetrare ne’ segreti della 
natura. Questo studio pareva più conveniente agli 
nomini che alle donne*, ma un giorno venne in 
pensiero ad un buon uomo di dire eh’ era lungo 
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tempo che la Filosofia abitava nel cielo e che biso- 
gnatila farla scendere in terra. Quest’ uomo era 
Socrate^ filosofo che aveva una moglie così cat- 
tiva. Egli dunque insegnò una nuova filosofia che 
consisteva nel sapere i mezzi d’esser felice^ e provò 
con sode ragioni che tali mezzi consistevano nel 
vincere le proprie passioni, e divenire ragionevoli. 
Questa scienza insegnata da Socrate si chiama 
filosofia morale’^ e voi vedete che conviene ancora 
alle donne. La piima disposizione necessaria per 
apprendere la filosofia, è di riflettere assai, e giu- 
stamente. Non è se non per mancanza di rifles- 
sione , che si dice che le ricchezze e la sanità 
sono migliori che la povertà e la malattia. Ho 
dunque avuto ragione di dire che la Marckesina 
era la mia filosoletta, poiché aveva riflettuto sul 
pericolo di scegliere una cosa , di cui essa non 
era pratica. Ho pensato eh’ essa avesse la prima 
disposizione necessaria ad apprendere la filosofia. 

Donna *Fiolante. 

I nostri gusti sono molto dissimili fra loro , 
signora Maestra. Ella dice che l’antica filosofia 
non conviene alle donne; e pure a me piace assai. 
Ho letta un’opera del signore di Fontenclle che 
mi ha eccitato un gran desiderio d’imparare l’a- 
stronomia. 


Maestra. 

Ebbene, mia cara: noi la studieremo insieme, e 
poi faremo degli almanacchi. Oh, questi dovranno 
esser curiosi! 

Donna Fiolante. 

Ella si burla di me. 

D j4(iolescenza^ \^ol. /. 4 
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Maestra. 

No, cara. Rispetto qualunque sia il vostro desw 
derio di sapere: sono anche persuasa che abbiate 
molto spirito per riuscire in questo studio ^ ma è 
necessario di applicarsi prima alla filosofia di 
Socrate^ per farsi poi strada a quella degli antichi. 

Donna Lucilla. 


Voglio confessarle, signora Maestra, una grande 
scioccliezza commessa da me negli scorsi giorni. 
Mi fu detto che una dama mia amica era andata 
ad ascoltare una lezione di filosofia: io mi posi a 
rider molto di lei^ e comprendo adesso che meri- 
tava di esser posta in ricficolo, giudicando di una 
cosa che conosceva solo per nome. Ora però, lungi 
dal riguardare lo studio della filosofia come una 
debolezza di spirito , voglio applicarmici seria- 
mente, s’ella vuole avere la bontà d’ istruirmi 
in essa. 


Maestra. 

Voi vi condannate da voi medesima , e notr 
sarebbe che superfluo tutto ciò che io potessi dirvi 
di più. Vi dirò nondimeno quello che io penso su 
questo proposito ^ ma siccome potrebbe un tal 
discorso annojare le nostre più giovani scolare, la 
riserbcremo ad un’ altra volta. Venite domani 
mattina a ritrovarmi, carina: le più piccole non 
vi saranno. 

Baronessa Angelucci. 

Ella dunque, signora Maestra, mi proibisce di 
venire ? 

Maestra. 

Io non ve lo proibisco, mia cara^ ma ve lo 
consiglio:; perchè dovreste sicuramente annojarvi 
in un ragionamento troppo serio per la vostra età. 


DIACOCD TERZO.. 

Baronessa An^elucci. 

La signora Maestra si dimentica sempre che io 
Ho quasi otto anni, e che ardo di desiderio d’im- 
parare quanto le altre. 

Maestra. 

Ebbene, mie care: io vi lascio la libertàdi fare 
quello che vi piacerà , a condizione però che se 
non vi trovate piacere, andiate a divertirvi , per- 
chè io voglio elle le nostre lezioni sieno una; 
specie di ricreazione. Addio, signorine: arivcdcrci 
domani. 


D I A L 0 G 0 nr.. 

La Mak.stba, e dette’.- 

J r Maestra.. 

i che, signorine? voi siete tutte qui senza eccet-- 
tuarue Donna P^iolante? Ditemi, carina: la vostra, 
signora madre vi ha ella forzata a v.enire ? 

Donna Violante: 

No, sfiora Maestra : è stata la curiosità di 
sentire ciò ch’ella vuol dirci sulla filosofia , per 

vedere se vi fosse qualche cosa appartenente 
agli astri. * 

Maestra. 

Voi avete un eccessivo trasporto per rastrono- 
nna^ io però non posso promettervi di parlarne 
per una ben giusta ragione: questa è, perchè io 
non ne intendo nulla affatto; ma voi ben sapete 
1 nostri patti: noi dobbiamo studiare insieme q ue- 
sta filosofia, quando avremo ben praticata l’altra. 
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Donna f^iolante. 

Ella è molto furba, signora Maestra: suppone, 
rhc abbiamo fatto questo patto: io ben mi ricordo 
clic lo ha proposto: ma io non dissi una parola 
per segno di avervi prestato il mio consenso. 

Maestra. 

E che? ho bisogno che mi diciate se vi pre- 
.statc , 0 no il vostro consenso? Non so io cn’ è 
impossibile che una giovane di spirito ricusi un 
patto simile? Ricordatevi , signorine, che io vi 
chiesi, e vi torno a chiedere in grazia che par- 
tiate subito che la conversazione vi riesca nojosa; 
selibene procurerò che una conversazione più 
seria delle altre, quale è quella di oggi , termini 
più presto. 

Io vi promisi, Donna Luisa., di dirvi ciò che 
penso del desiderio che avete d’imparare la filo- 
sofia^ e sono a soddisfarvi. 

Non vi è dubbio che conviene applicarsi con 
tutto il fervore alla filosofia morale: poiché questa 
é l’arte di vivere felici vivendo virtuosi*, e il vostro 
proprio vantaggio non vi permette di trascurare 
questo studio. Non era sicuramente lezione di 
filosofia morale quella che andò ad ascoltare la 
dama vostra conoscente: ma tuttavia non meritava 
la vostra derisione. 

Vi sono alcune cognizioni che conducono a 
quelle che io voglio darvi , benché sembrino fra 
loro di.sparatissime: per esempio, é una di esse 
la geometria, ciòè la scienza di contaree misurare. 

Donna Lucilla. 

Confesso, signora Maestra, che non so inten- 
•<lere la relazione che vi può essere tra la scienza 
di contare, e l’arte di vivere virtuosi. 
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Maestra. 

Un poco di riflessione , mia cara , e lo inten- 
derete. Rispondete a tutte le domande che io vo- 
glio farvi. Tutti gli uomini desiderano essi di 
esser felici? 

Donna Lucilla. 

Senza dubbio, signora Maestra*, e credo che 
questa passione dia moto a tutte le altre. 

Maestra. 

Rispondete benissimo. L’avarizia è il de.siderio 
di esser felici per mezzo delle ricchezze ^ l’ambi- 
zione ò il desiderio di esser felici per mezzo de- 
gli onori. Ditemi ora: tutti gli uomini che hanno 
un così violento desiderio di esser felici, lo sono 
essi ? 

Donila Lucilla. 

No, certamente. 

Maestra. 

Dunque le ricchezze e gli onori non possono 
formare la felicità dell’uomo? 

Donna Lucilla. 

La formerebbero forse se egli potesse posse- 
dere tutte queste cose in quel grado che desi- 
dererebbe. 

Maestra. 

E credete voi che sia possibile all’ uomo di ar- 
rivare a questo grado in cui non avesse più nulla 
a desiderare ? 

. Donna Lucilla. 

Se io giudico del cuore altrui dal mio j non 
posso crederlo. Da che sono al mondo ho deside- 
rate molte cose^ credeva che dopo averle ottenute 
non avrei desiderato di più , e sarei stata contenta. 
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Ula clic? Appena le ho conseguite ^ non me tic 
sono più curata, ed il mio cuore ha formati altri 
(Icsidcrj che senza dubbio disprezzerà subito che 
li avrà appagati.. 

Baronessa AngeluccL 

Siete in tutto simile a me. Io ho desiderato 
estremamente di avere sette anni, e mi pareva che 
in quell’età sarei stata contentissima: ora io desi- 
dero di esser grande come Donna Giustina^ e forse 
allora vorrò esserlo come voi. Che dunque? questi 
desidcrj non cesseranno mai? Mi pare di essere 
molto sciocca^ in vece di contentarmi di quello 
che ho , mi tormento a desiderare quello che 
non ho. 

Maestra, 

Temete voi, Donna Lucilla^ che se tutti gli 
uomini facessero la riflessione AcW Angelucci 
non si applicherebbero per proprio vantaggio a 
moderare i loro desiderjed a godere del presente? 

Donna Lucilla, 

Non ne dubito, signora Maestra : ma tutti gli 
uomini, ed io la prima, non vi riflettiamo punto: 
nqr abbiamo un grandissimo numero di false idee 
nello spirito , le quali ci fanno riflettere sem- 
pre tardi. 

Maestra, 

Voi avete trovato la vera cagione di tutti i mali 
c di tutti gli errori degli uomini: essi operano 
secondo i loro lumi,e questi sono falsi. Unavaro^ 
per esempio, riguarda le ricchezze con falsi lumi^ 
e le crede proprie a soddisfare a tutti i suoi dcsi- 
derj:^ e questo l’impegna a sacrificare ogni altra 
cosa per quelle. Non parlo già di coloro che non 
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ne desiderano se non che . per nasconderle nc’loio 
scrigni^ ma di quelli ancora che le impiegano in 
usi leciti ed anche utili. Una persona si persuade 
che ni uno possa essere considerato nel luoiulo se 
non che a proporzione delle sue ricchezze: sicco- 
me questa ama i suoi figli, si sforza di guada- 
.gnare molto per formar loro uno stato comodo^ 
se questa pcrsona'ponesse da un lato la conside- 
razione che si acquista col mezzo de’ beni di for- 
tuna, e quella che è premio delle virtù e de’ ta- 
lenti, è certo che non troverebbe paragone fra que- 
ste due sorte di considerazioni, e che sceglierebbe 
la seconda^ cioè a dire, arriverebbe alla cogni- 
zione del vero valore di ciascheduna di esse, e 
questi lumi che erano stati falsi sino allora, di- 
verrebbero giusti. M’intendete voi_, signorine?' 

Donna Giustina. 

Benissimo, signora Maestra. Essa penserebbe 
queste due sorte di considerazioni e sceglierebbe 
quella che le sembrasse preponderante. 

Maestra. 

Comprendete ora voi, Donna Lucilla, qual uti- 
lità rechi la geometria alla filosofia? Un geometra 
procede sempre col peso e colla regola alla mano: 
misura tutto,, calcola tutto, e prende l’abito di no!i 
far nulla che per regola, e non credere se non 
ciò che ha misurato e contato^ e si prevale di 
quest’abito in tutte le altre scienze. 

Donna Lucilla. 

Eccomi tutta scoraggiata, signora Maestra : io 
odio estremamente lo studio ae’ conti: converrà 
dunque imparare la geometria per divenir filosoia? 
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Maestra. 

Non vi perdete d’animo, carina. Io non v’inse- 
gnerò la geometria, poiché neppure io la so^ ma 
farò i mici sforzi per infondervi uno spirito geo- 
metrico. Mi spiego più chiaro: questo spirito non 
s’infonde: farò dunque i miei sforzi per accostu- 
marvi a servirvi della geometria naturale che Iddio 
ha posta nell’animo di tutti gli uomini. 

Vi sono ancora altre scienze che conducono 
alla filosofia morale, e noi ne prenderemo delle 
nozioni a misura che se ne presenterà la con- 
giuntura. 

Baronessa Angeliicci. 

Che significa quella parola delle nozioni? 

Maestra. 

Cioè, delle idee generali, quali convengono al 
nostro sesso. Del rimanente poi, figlie mie , ciò 
che io v’insegnerò sarà ben poco^ perchè non ne 
so di più. Andrò a cercare la verità nel fondo 
del mio cuore e de’ vostri : essa non dimora che 
in questo sito^ e vi proverò un giorno che vi è 
sicuramente. 

Donna Lucilla. 

Mi piacerà molto questa prova : ma sino dal 
presente ne sono persuasaj perchè ho troppa fede 
alle sue parole. 

Maestra. 

Incominciate a correggervi di questa disposi- 
zione, signorina : questa è la più contraria allo 
studio della filosofia. 

Donna Lucilla. 

E perchè non dovremmo crederle, signora Mae- 
stra? Sarebbe ella forse capace d’ingannarci ? 
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Maestra. 

Non in questo momento, signorine: ma chi sa 
che qualche violenta passione non istravolga la 
mia maniera di pensare^ e non mi faccia divenire 
contro mia voglia capace d’ingannarvi?E poi non 
posso anche io travedere? Io sono molto ignorante, 
e se fossi ancora dottissima , ciò non ostante non 
sarei infallibile: non vi è che Dio che sia tale. 

Marchesina Boschini. 

Adesso sono contenta: ho vinto finalmente. 

Maestra. 

Che volete dire con ciò, mia cara? 

Marchesina Boschini. 

Io ho letto, signora Maestra, alcune opere di 
Locke e di altri autori, in cui esistono delle cose 
che sono senza dubbio vere^mave ne hanno delle 
altre che trovo contrarie alle mie idee. La signora 
madre dice die io sono veramente sciocca di pre- 
ferire la mia maniera di pensare a quella di quei 

f raudi uomini. Io però credo di essere in diritto 
i pensar bene com’ essi, e che se Dio avesse vo- 
luto che mi servissi della loro sola ragione, non 
me ne avrebbe concessa un’ altra propria solo 
di me. 

Maestra. 

Ed ecco ciò che io pretendeva di dirvi, signo- 
rine. Non si deve mai credere alcuna cosa, perchè 
si è letta o perchè si è udita dire ^ ma perchè è 
conforme alla nostra ragione. Iddio non ce 1’ ha 
data che per farne uso. Io pretendo dunque che 
e-saminiate tutto ciò che vi dirò, e che mi contrad- 
diciate quandò avrete buone ragioni per farlo. Voi 
mi direte queste ragioni, ed io avrò la libertà di 
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palesarvi le mie^ e darete fede a quelle che cono- 
scerete essere le migliori. 

Donna Giulia. 

Signora Maestra, mi è qualche volta accaduto 
di temere l’aspetto della verità, perchè mi sarebbe 
convenuto di confessare che mi era ingannata, ed 
io odio questo come la morte. ' 

Maestra. 

Questa è un’altra disposizione nemica della 
filosofia. Si deve cercare di buona fede la verità, 
e riguardare come i nostri migliori amici coloro 
che ce la scuoprono a spese ancora della nostra 
superbia. Ditemi, carina, se noi di notte cammi- 
nassimo per un sito che vi fosse ignoto, e nel 
momento, in cui foste vicina a cadere in un pre- 
cipìzio, vi presentassi una lucerna , vi adirereste 
voi meco ? 

Donna Giulia. 

Tutto al contrario j signora Maestra: io le ne 
sarei infinitamente obbligata. 

Maestra. 

Dovete esserlo altrettanto a chi vi scopre la 
vei'ità. Non è un precipìzio l’ingannarsi nelle cose 
picciole: ma io vi avverto che a poco a poco, av- 
vezzandosi a pensar male in cose da nulla^ si va 
a rischio di prender l’abito di pensare nellastessa 
maniera in cose di rilievo. Ebbene, mia cara -^/^• 
seiucci ^ io scommetto che vi è molto dispiaciuto 
Tesser venuta questa mattina, e che vi siete molto 
annojata. 

Baronessa Angelucci. 

La signora Maestra non è infallibile: anch’essa 
s’inganna: e presto vedrà che io mi approfitto della 
sua lezione, incominciando a contraauirla. 
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Maestra. 

E siccome voi mi provate con una buona ra- 
gione che avete compreso quello che ho detto , 
ripetendolo così felicemente^ io vi cedo, e confesso 
ingenuamente di essermi ingannata. Vediamo se 
\o\^Donna Giustina., mi avete egualmente capito: 
fateci un racconto in breve della nostra conver- 


sazione. 

Donna Giustina. 

La filosofia morale è l’arte di vivere felice, vi- • 
Tendo virtuosamente. 

I nostri errori procedono dall’avernoi delle false 
idee de’ beni e de’ mali di questa vita:^ e siccome 
le nostre, operazioni si regolano a seconda de’ no- 
stri lumi, i falsi lumi sono quelli che c’impedi- 
scono di vivere virtuosamente. 

La geometria avvezza lo spirito alla regola , al 
calcolo, e le verità geometriche sono sempre sicure, 
perchè non si stabilisce una regola senza prove 
evidenti. Noi dobbiamo perciò affaticarci ad acqui- 
stare uno spirito geometrico. 

Poiché Iddio ci ha data una ragione, dobbiamo 
servirci di lei, e non di quella degli altri: onde 
la prima disposizione per divenire filosofi è quella 
di non credere se non le cose che sono conformi 


alla nostra ragione. 

Siccome questa può essere acciccata dalla no- 
stra superbia, e dalle altre nostre passioni ^ con- 
viene procurare che l’una e l’altra rimangano sog- 
gette alla ragione. 


Maestra. 


Voi, carina, àvete chiaramente ripetuto il tutto. 
Ma ditemi,' signorine: trovate voi in tuttociò qual- 
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che cosa che ripugni alle vostre cognizioni na- 
turali ? 

Donna Lucilla, 

Io le assicuro che aveva già dentro di me tali 
sentimenti. 

Donna Luisa, 

Ed a me sembra di aver saputo tutte le cose 
dette fin dal primo momento ch’io ebbi l’uso della 
ragione, e le trovo contormi a quelle idee che sino 
al presente erano confusissime nell’ animo mio. 

Maestra, 

Ecco una delle prove che avete trovata la verità: 
questa si conosce a un tratto uniforme ai senti- 
menti del nostro cuore ^ purché noi non abbiamo 
pregiudizi*. 

Donna Emilia, 

Che cosa è un pregiudizio, signora Maestra? 

Maestra, 

. Pregiudizio significa un’idea impressa nell’a- 
nimo senza fondamento di buone ragioni. 

Bawncssa Mngelucci, 

Io dunque non ho avuti siaora che de’ pregiu- 
dizio poiché^ a dire il vero, non ho .mai cercate le 
ragioni di tutto ciò che ho appreso. 

Maestra. 

Non siete sola, carina: noi siamo cosi, dissipate 
che prendiamo la ragione altrui piuttosto che ser- 
virci della nostra 0 e i pregiudizi contratti nella 
fanciullezza sono i più difficili a sradicarsi, e fanno 
un glande ostacolo allo scoprimento della verità. 

Prima di terminare questo articolò , ho a rac- 
comandarvi una cosa, signorine. .Una ideile virtù 
della società, umana è' quella di adattarsi agli al- 
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trui pregiudizjj quando non sono che di poco mo- 
mento. Uno de’ pregiudizj più radicati è quello 
che le donne debbano essere ignoranti. Dobbiamo 
ben guardarci dal seguirlo ciascuna in particolare, 
cioè a dire, di rimanere ignoranti^ ma non bisogna 
contraddire a coloro che lo hanno adottato. Con- 
viene perciò celare con gran cura gli studj che 
noi facciamo insieme , e portarci con gl’ignoranti 
come se noi fossimo realmente tali. Sarebbe una 
specie di crudeltà il volere umiliare gli altri, per- 
chè noi sappiamo quattro bagattelle che essi non 
sanno. Non cercate dunque giammai di fare pompa 
di spirito e di sapere : questo è un difetto tanto 
grande che io gli preferisco l’ignoranza. 

Donna Lucilla. 

Conosco, signora Maestra , molte persone che 
vorrebbero limitare i talenti delle donne alle sole 
occupazioni domestiche ; questo è senza dubbio 
un pregiudizio,, e per conseguenza un effetto della 
loro ignoranza. Io confesso di avere una grande 
antipatia per simili imbarazzi^ e mi crederei in- 
felicissima se dovessi adattarmici. 

Maestra. 

L’economia della casa sta nell’ evitare le spese 
superflue e nell’ invigilare sulla condotta di chi 
maneggia il nostro danaro: è senza dubbio una 
delle occupazioni che convengono più d’ogni altra 
al nostro sesso ^ ma non per questo non si deve 
cercare di coltivar anche il nostro talento. 

Donna Lucilla. 


Per me mi pare che le ingerenze domestiche 
non convengano punto ad una donna di qualità , 
e ricca. Che infelicità se fossimo condannate a 
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cercare Peconomia ed il risparmio in pochi paolF^ 
che al fine dclPanno formeranno le somma ai più< 
di venti, o trenta scudi. Sarebbe questa, a mio 
senso, la maniera di acquistarsi presso i domestici 
la taccia di avare. 

Maestra. 

Io sono sicura che non vi è anno in cui queste 
piccole spese non arrivino almeno ad un centi- 
najo di scudi, ma pure supponiamo che non sieno 
più che venti,che dieci. Sono forse vostri per dover 
soffrire che sieno spesi male a proposito? Contate 
per nulla il peccato che fanno i vostri domestici 
nell’ ingannarvi , e che avrebbero essi evitato se 
aveste osservata una maggior vigilanza? Fateci 
riflessione, carine: voi vi avvicinate all’età, in cui 
dovrete maritarvi. L’economia è un dovere indi- 
spensabile di una moglie che deve render conta 
del bene e del male che si fa in casa sua^ se può> 
prevenirlo colla sua attenzione. 

Donna Sofia. 

È dunque per divenire una serva, o una schiava 
se si marita una dama? 

Maestra. 

No , mia cara : ma per esser compagna della 
sposo che prende, padrona della casa e madre 
della famiglia. Bei nomi 1 non ò egli vero ? ma 
portano seco alcuni doveri. Quando si prende un 
compagno, un associato, si divide con lui la fatica 
ed il guadagno. Che direste voi di un mercante 
che volesse acquistare la metàdcl guadagno delle 
mercanzie, e andasse a divertirsi dalla mattina 
alla scra^ mentre l’altro si dà egli solo la pena di 
comprarle, di venderle, di prestare tutta l'opera 
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wia al negozio comune? Vi sembrerebbe al certa 
una pretensione ingiusta. 

Donna Lucilla. 

Io l’intendo; ma non so come una giovane che 
può esser felice nello stato suo abbia coraggio di 
maritarsi. In qual maniera può risolversi a can- 
giare il suo riposo e la sua tranquillità colle cure, 
le sollecitudini e gl’ imbarazzi del matrimonio , 
quando voglia adempierei doveri di questo? come 
può essa esporsi a passare la sua vita con un 
uomo che non conosce, che forse ha qualche gran 
difetto che le ha sino allora tenuto ascoso e che 


in appresso dovrà essa soffrire in lui ? Aggiun- 
giamo a ciò i fastidj che le dovranno recare i 
figliuoli nella loro fanciullezza, le loro malattie, i 
loro difetti. Come può una giovane, nel momento 
in cui, maritandosi, si espone a tutti questi peri- 
coli, essere cosi contenta e tranquilla? Ecco ciò 
che io non posso comprendere. 

Donna Luisa. 


Ed io lo comprendo benissimo. Ho veduto ma- 
ritarsi più d’una dama mia amica: ebbene? esse 
non pensavano che ai loro abiti , ai diamanti , al- 
l’equipaggio^ nè è venuto mai una volta loro in 
mente che il matrimonio avesse de’ doveri di cosi 


grande conseguenza. Ne ho fra le altre conosciuta 
una, a cui erano questi stati rappresentati: essa 
diceva: A me non me n’importa nulla : se il mio 
marito sarà di cattivo umore, tanto peggio per 
lui: io mi tratterrò fuori di casa dalla mattina 


alla sera. Se egli spenderà fuori di proposito il 
suo danaro con altre donne, io glie ne farò tante 
che dovrà finalmente per disperazione separarsi 


Digilized Dy toOOgk 



64 l’ ADOLESCENZA j 

da me. Se avrò una gran famiglia, terrò una per- 
sona esperta che provveda a tutto:^ e- se avrò figli, 
li darò in custodia ad una cameriera. 

Maestra. 

Belle disposizioni ! e cotesta dama ha eseguiti 
i suoi progetti ? 

Donna Luisa. 

' Ella è attualmente divisa dal marito, come già 
prevedeva^ senza riputazione, senza amici e senza 
danari. 


Maestra. 

Avrei scommesso che così doveva terminare. 
iS’oi parleremo di ciò un’altra volta: l’articolo è 
importante^ e vi sono molte cose da dire su di 
esso. Addio, carine. Venite di buon’ora oggi dopo 
pranzo, poiché abbiamo molto da fare. 


DIALOGO IV. 

La Maestra, e dette. 

Maestra. 

XiiPETKTEci, cara An^elucci, senza perder tempo, 
la vostra lezione di Storia Sacra. 

Baronessa Angelucci. 

Acìiab avendo risaputo l’arrivo di Eììa, se gli 
presentò, e gli disse: Siete voi dunque che turbate 
il regno d’Israele, ed impedite la pioggia ? Non 
son io, rispose jF/ìa, che turbo il regno d’Israello^ 
ma siete voi , e la vostra famiglia, coll’ adorare 
Lidolo di Baal', fate unire ì quattrocentocinquanta 
sacerdoti idolatri che Jezabel mantiene alia sua 
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tavola, per far meco paragone della, loro virtù. Si 
ritrovarono tutti sul monte Carmelo insieme con 
Elìa'^ il quale rivolgendosi agli Isra<diti: Fino a 
quando, disse loro, ‘servi rete voi due Dei? Se Baal 
è il vero Dio, servite a lui solo^ ma se lo è quello'- 
cbe io vi annunzio, adorate sol questo. Ora per 
vedere chi de’due Dei è il vero, convien farne una 
prova, lo solo sono rimasto di tutti i profeti deU 
rEterno ^ e Baal ha quattrocentocinquanta sacer- 
doti. Prenda ognuno di noi una vittima e la ponga 
sulP altare: quella che sarà consumata dal fuoco 
del cielo .sarà stata offerta al vero Dio. Si affati- 
carono in vano dalla mattina alla sera i falsi sacer- 
doti a pregare il loro Dio che facesse cadere il 
fuoco sulla vittima^ ed Ella intanto deridendoli : 
Alzate, diceva, più in alto la voce: forse il vostro 
Dio dorme, è frastornato da qualche affare. Sul 
mezzogiorno formò il Profeta un altare con dodici 
pietre secondo il numero delie tribù, e scavò in- 
torno al medesimo una fossa. Comandò in seguitò 
che per tre volte fossero versati diversi vasi d’ac- 
qua sulla vittima^ e su i legni , sopra i quali era 
posta, e sollevando poi la sua voce a Dio , scese 
dal cielo il fuoco, e consumò la vittima^ l’altare e 
l’acqua, di cui si era riempita la fossa. 

A questo prodigio il popolo d’Israele cadde colla 
faccia al suolo, confessando l’onnipotenza del Dio 
di Àbramo, Se voi credete, disse E3Xa ^ di essere 
«tati ingannati , sacrificate tutti questi perversi 
profanatori del di lei culto. 11 popolo ubbidì, e 
perirono in quel medesimo giorno tutti i sacerdoti 
di Baal. 

Ella in appresso appoggiando la testa sopra 
V Adolescenza . Voi. J. S 
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de’suoi ginocchi, pregò il Signore di concedere al 
suo popolo la desiderata pioegia*, e mandò il suo 
servo per ben sette volte a vedere se dalla sommità 
del Carmelo si scorgeva nulla'nell’ aria. L’ultima 
volta recò questi la notizia al Profeto che sorgeva 
dal mare una picciola nube^ ed egli fece avvertire 
Jchab di prontamente ritornarsene alla città per- 
chè sarebbe caduto una gran pioggia, siccome di 
fatto seguì. 

L’iniqua Jazabel avendo inteso il trattamento 
fatto da ECia ai suoi sacerdoti, gl’ intimò di dover 
partire dalla città sotto pena di perdere come essi 
fa vita se vi si fosse trattenuto ventiquattr’ ore. A 
queste parole fuggi egli nel deserto, in cui dopo 
aver camminato un giorno intero, si pose a sedere 
sotto un albero, e pregò il Signore a toglierlo dal 
mondo. Intanto addormentatosi ivi, fu risvegliato 
da un angelo che avendogli portato del cibo gl im- 
pose di mangiarne*, dopo di che nuovamente fu 
oppresso dal sonno. Tornò l’angelo del ^ 

destarlo per la seconda volta, soggiungendogli che 
tornasse a mangiare per potersi sostenere nel lungo 
viaggio che gli restava a fare. Obbedì EjXa^ e ne 
rimase tanto fortificato che potè camminare per 
quaranta giorni e quaranta notti continue, finche 
giunse alla montagna di Horeb. 

® Donna Giustina. 

Dio buono ! Quanto mai è bella T istoria santa! 
Signora Maestra, benché ella me l’abbia fatto ap- 
prendere a memoria, io l’ascolto con egual piacere 
che se mi giungesse affatto nuova^ e mi sento ispi- 
rare un nrofondo rispetto per la maestà e la po- 
tenza del Signore. 
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Baronessa Angelucci. 

Ed a me piace più di qualunque novella. Io noti 
mi curo più di queste, perchè penso che quanto 
in esse si racconta, non è punto vero. 

Maestra. 

Voi cominciate ad esser una gran donna. Le 
novelle sono fatte per divertire i fanciulli^ e quando 
si è cresciuti in età, ed in ragione, farebbe rossore 
il prendervi tanto piacere, lo non ve ne dirò di 
più, perchè oltre l’istoria della Sacra Scrittura, ne 
ho un gran numero di altre da raccontarvi che 
sono molto piacevoli e vere. 

Facciamo al presente qualche riflessione sul- 
l’istoria della Sacra Scrittura che abbiamo udita. 

Se venisse un profeta nella città di Roraa^ noh 
potrebbe egli dirci : fìtto a (juando servirete voi 
due padroni ? Se VEtemo è il vero Dio, sacr^- 
cate a lui tutti gli altri. 

Donna Placidia. 

Ma, signora Maestraj adoriamo noi forse gl’idolif 
Maestra. 

Oimèf non è che troppo vero, mia cara. L’ar- 
gento è l’idolo degli avari, e di molte altre per- 
sone che credono di esserlo. L’ambizione è il Dio 
di coloro che vorrebbero comandare. La vanità di 
quelle che vogliono far pompa della loro bellezza ^ 
e del loro spirito. Non la terminerei mai, se volessi 
nominarvi ad uno ad uno tutti gl’idoli che noi 
adoriamo cioè^ ai quali sacrifichiamo ciò che noi 
dovremmo a Dio. Un cristiano non solamente deve 
credere in Gesù Cristo, ma ancora essere animato 
del suo spirito, credere alle sue massime c adot- 
tarle^ amare ciò che egli ha amato, odiare ciò che 


Digitized by Goog[e 



68 l^adolesccnza'^ 

ha odiato e prescritto. Quando noi ripeteremo 
ristoria della vita di Gesù Cristo esamineremo 
qual è stato lo spirito di quest’ uomo Dio che non 
è solo il nostro Salvatore, ma ancora il nostro 
modèllo. Continuate^ Donna Placidia^ l’istoria 
di Elia. 


Donna Placidia. 

Eàa entrò in una caverna per passarvi la notte, 
ed il Signore gli comandò di andare sulla mon- 
tagna ad attenderlo, volendo mostrarglisi in una 
maniera particolare. Passò allora un vento impe- 
tuoso che rovesciava gli alberi e spezzava le pie- 
tre : ed Eàa conobbe che Iddio non veniva in 
compagnia di quel vento terribile. Succedette a 
questo un tremor di terra: ed il Signore non era 
in quel terremoto. Apparve in seguito un gran 
fiioco^ ed Elia si avvide che il Signore non era in 
quello. Dopo di ciò sopravvenne un venticello 
piacevole, come uno zetfiro: ed allora il Profeta 
s’involse nel suo manto, e si gettòcolviso alsuolo^ 
riconoscendo che quell’ auretta dolce annunziava 
la presenza del Signore. Udì una voce che gli 
disse: Elìa^che fai tu in questo luogo? Signore, 
rispose egli, lo zelo della vostra gloria mi ha tanto 
acceso che mi divora la gelosia nel vedervi abban- 
donato dagV Israeliti per seguire de’ numi stra- 
nieri. Iddio allora gli disse: Vattene pel cammino 
che conduce a Damasco.^ ed ungi in re di Siria 
Hazaeh^ in re Israele Jeha. Prendi anche EH* 
reo, ed ungilo profeta in tua vece: i due re , che 
tu vai a consccrare, mi vendicheranno dell’infe- 
deltà e dell’ ingratitudine degl’ /rme/iti^ poiché 
cólovo degl’ infedeli che si sottrarranno alla spada 
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ài Jehu ^ cadranno sotto quella di Hazaeli io 
però conservèrò settemila uomini che non hanno 
piegate le loro ginocchia ad adorare V\Ao\o Bcuih 
Élla scese dal monte, ed avendo ritrovato ElU 
seo che lavorava la terra^ gettò sopra di lui il suo 
mantello. Sacrificò quegli due buoi al Signore* e 
preso congedo dai genitori, domandò ad Eha la 
permissione di seguirlo, e l’ottenne. 

Intanto quello eh’ era allora re di Siria venne 
per far la guerra agl’ Israeliti ^ ai quali diede il 
Signore una gran vittoria, predetta in pria dai 
profeti, ma questa non rese Achah più obbe- 
diente alle leggi di Dio^ chè anzi fece egli alleanza 
col re di Siria^ e a dispetto degli ordini espressi 
del Signore gli perdonò. Oltre a ciò commise an- 
cora un altro delitto in persona di un uomo no- 
minato Naboth, Aveva questi una piccola vigna 
vicina al di lui palazzo, e non avendo voluto ven- 
dergliela, Achao fu sorpreso da tanta collera che 
ritornato a casa non voleva piu mangiare. ./eza^eZ 
avendo compreso il motivo della di lui tristezza^ 
incominciò a burlarsi di lui : Non siete voi , gl» 
disse, re e padrone? Non potete fare ciò che vi 
piace? Mangiate^ e non temete^ io vi farò acqui- 
stare la vigna. Allora colei fece accusare Naboth 
di avere bestemmiato il santo nome di Dio: e fu 

} lerci ò lapidato, cioè, ucciso a colpi di sassi, come 
o comandava la legge. Achab udita la di lui 
morte, andò a prender possesso della di lui ere- 
dità^ ma Iddio gli mandò jE7ia, che gli disse: Come 
i cani hanno lambito il sangue di ISaboth^ cosi 
lambiranno il tuo, poiché tu ti sei dato in preda 
ad ogni sorta di delitto, e ti sei fatto schiavo del 
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S eccato e dì /ezo^e/. Per questa cagione il Signore 
emoUrà del tutto la tua casale punirà ancora la 
tua perversa moglie che sarà mangiata da^ cani. 

A queste parole Achab si umiliò avanti a Dio^ il 
quale disse ad Eàa: Perchè Achab^si è umiliato, 
le disgrazie, di cui Pho per bocca tua mi nacciato^ 
non arriveranno che sotto il regnodeldi lui figlio. 

Maestra. 

Questa istoria mi somministra una riflessione 
assai inmortante sulla giustizia e la provvidenza 
di Dio. Égli annunzia una gran mortalità agP/- 
sraelitij egli li abbandona alla spada di Jena e 
di Hazael\ ma aggiunge: lo salverò settemila 
nomini, perchè non hanno piegatele ginocchia ad 
adorare l’idolo Baal; come se avesse voluto dire: 
Non credete già, che io voglia permettere che l’in- 
nocente sia ucciso insieme col colpevole^ no, io . 
veglierò in difesa di quelli che mi sono rimasti 
fedeli. Gli uomini stimeranno che per caso alcuni 
sieno uccisi, altri si salvino; ma s^inganneranuo^ 
il caso non avrà parte in nulla^ sono io che go- 
verno il tutto. Io vieterò alla spada di que’ prin- 
cipi di ferire i miei servi. Jeha ed Hazael non 
non li conoscono , ma li conosco io , e saranno 
sicuri sotto la mia protezione. 

Rilevate ancora, nglie mie, che Iddio non si 
comunica al profeta Elia in un gran vento^ in un 
terremoto, in un fuoco violento, ma in uno zeffiro 
dolce e pacifico. Questo significa, signorine, che 
Iddio non si comunica nel tumulto del gran mondo: 
non è là dove egli dimora, e dove ispira i santi 
pensieri; egli parla al cuore delle persone dab- 
bene nel ritiro. Se voi starete contente in casa 
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vostra, occupate a compire i vostri doveri, è là» 
che Iddio vi parlerà e vi ispirerà ciò che do- 
vete fare. 

Dorma Emilia. 

E che? abbiamo noi bisogno che Iddio c’ispiri? 
Noi non siamo destinati ad esser profeti comeJ?/ia. 

Maestra. 

Povera figlia I qual richiesta mi fate voi ? Ap- 
prendete, mia cara, che quante noi S]amo,abbiamo 
in noi le più orribili disposizioni ad ogni sorta 
di delitto. Noi siamo tutte scellerate^ abbomine- 
voli, incapaci di formare un buon, pensiero, di 
fare una sola buona operazione senza il partico- 
lare soccorso del Signore. Peccare, far del male^ 
ecco il solo nostro potere. Fare delle buone ope- 
razioni^ questa è l’opera del Signore m noi. Noi 
^iamo sospese per un filò sulla sponda di un pre- 
cipizio, cioè, vicine a cadere in ogni momento' 
iieil’abuso de’ peccati;; ma ciò che deve assicu- 
rarci, si è che il .filo che ci sostiene è nella mano 
dell’Onnipotente^ di quel Dio infinitamente buono 
che non ci lascerà mai cadere senza che noi as- 
solutamente lo vogliamo. Egli ci presenta ad ogni 
momento le sue grazie per sostenerci^ egli ci offre 
.in tutti i momenti della nostra vita isuoi soccorsi, 
le sue ispirazioni ed i buoni pensieri. Noi non 
possiamo nulla senza di lui: possiamo tutto col 
suo ajuto , e questo non' ci mancherà giammai. 

. Vorrei , mie care figlie, ripetervi queste cose 
in mille maniere. Ecco il fondamento del cristia- 
nesimo, e di tutte le virtù^ una gran diffidenza 
delle proprie nostre forze, ed una illimitata con- 
fidenza nel soccorso di Dio. 


i’adolesc«n*a^ 

Baronessa :Angelucci. 

Come, signora Maestra? tutte le buone opera- 
zioni fatte da me nel corso della mia vita, non 
avrei potuto farle senza un ’ particolare soccorso 
di Dio? = 


Maestra. 

No, mia cara^ e tutte le cattive operazioni fatte 
da voi avreste potuto evitarle col di lui soccorso. 
Egli ve lo ha presentato nel momento di farle \ 
egli ha gi'idato ad alta voce al vostro cuore: Tu 
vai ad offendermi: tu vai a divenire scellerata. 

, Baronessa An^elucci, 

Io le giurOj signora Maestra, che non ho intesa 
questa voce. 

Maestra. 

Non è stata mancanza della voce, mia cara>: 
voi eravate tanto allora dissipata^ le vostre pas- 
sioni facevano uno strepito così grande che non 


silenzio. 


potevate 
IO vi COI 


mtirla: e questa è la ragione per cui 
gliava poc^anzi ad amare il ritiro e il 


Donna Giulia. 

Questa mi pare una dottrina molto severa: se 
ciò eh’ ella dice è vero, non converrebbe mai an- 
dare a divertirsi. 

Maestra. 

Credete voi che non si trovi piacere che nel 
tumulto del mondo? Credete che il picciol numero 
delle dame che si occupano solo a compire i loro 
doveri non sieno felici? 

Voi siete in errore, mia cara. Io ne ho cono- 
sciute alcune che per attendere con tutto l’impe- 
gno all’educazione della loro numerosa famiglia, 
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avevano pienamente rinanzfato agii spettacoli^ al 
giuooò, al ballo e a tutti 'gli altri divertimenti di 
tal sorta. Vi assicuro che non avrebbero esse can- 
giato lo stato loro con quello di certe femmine 
dissipate che corrono da un divertimento all’altro 
senza arrivare a trovar la felicità che desiderano: 
Oltre di che, figlie mie, non sono io che insegno 
una inorale cosi severa ^ è lo Spirito Santo. Que- 
st’altra volta Donna Giustina v\ ripeterà il ri tratto 
ch’egli ha formato della donna forte. Ma voi siete 
turbate^ signorine? « 

Dorma LucìUcl « ì; 

Pur troppo, signora Maestra: conosco che quanto 
ella dice è vero: io sono cristiana ; io non voglio 
andare all’ inferno: onde se è necessario determi- 
narsi a vivere, com’ ella ci accenna, io sono riso** 
luta a farlo: ma mi sembra molto, dura cosa per 
dame della nostra età il dover rinunziare adognt 
piacere^ 

. Maestra. 

E chi ve lo ha detto, mia cara? Voi non mi 
avete capito, allorché io vi ho detto che quelle 
che Io fan no si trovano mille volte più contente 
e tranquille delle altre. Io vi esorto a rinunziare 
a’ falsi piaceri per acquistarne de^veri e de’grandi. 
I piaceri che io vi consiglio ad abborrire sono 
amarezze colla maschera del piacere, ed io ve li 
voglio mostrare tali quali essi sono. Kon vi ho 
detto io che la filosofia era l’arte di vivere felici 
vivendo virtuosamente? Ditemi, camdamina, voi 
correte appresso la felicità: non è. egli vero? Ora,» 
se io trovo il mezzo dì cóndurvici per un cammino 
più facile, lo giadirete voi ? 
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Donna Lucilla. 

Oimè I volentieri: io non cerco che questa. 

Maestra. 

Fidatevi alla mia parola^ io vi renderò felice. 
Io voglio fare ancora di più^ non voglio che mi 
crediate, finché io non ve lo provi evidentemente. 
Mi propongo dunque di farvi comprendere che 
non vi è altra strada per arrivare alla felicità che 
quella in cui pretendo di farvi entrare. 

Donna Lucilla. 


Sono ben curiosa di questa provai le confesso» 
che ho un furioso trasporto ad esser felice. 

Maestra. 


Questo è il trasporto di tutti gli uomini, mia 
cara: noi siamo formati per la felicità: noi la cer- 
chiamo in tutto il corso della nostra vita , e non 
ci diamo mai pensiero di cercare dove sia. Noi 
esamineremo questa massima domattina che ci 
uniremo insieme per parlare della filosofia. 

Diteci ora, Coniessina Spintosi^ qualche favola 
appartenente alla Sicilia.^ di cui parlammo negli 
scorsi giorni. Anzi sarà meglio che andiamo se- 
guendo ordinatamente le Metamorfosi di’ Ovidio ^ 
e ripeteremo in ogni lezione del dopo pranzo 
qualcuna delle favole che in esse si contengono. 
Incominciate dunque voi, e termineremo 

con ciò la nostra conversazione. 


Contessimi Spiritosi. 

La prima favola che s’incontra nello scorrere 
le Metamorfosi ài Ovidio è quella del Cooj' e della 
Creazione del mondo , secondo la mitologia e la 
falsa opinione degli antichi. Credevano essi che 
prima che si vedessero distinti il cielo là terra ^ 
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H mare, fossero essi stati tutti tre confusi insieme, 
e chiamarono questa confusione il Caos^ e che 
in seguito il Cielo per forza della natura e di un 
' Dio, cominciasse a poco a poco a sollevarsi in 
alto, come parte la più leggiera di tutta quella 
massa informe^ e che Paria uelP istessa maniera 
come più leggiera della terra e delle acque , ma 
più grave del cielo, prendesse il secondo luogo 
nell’universo^ e colla stessa virtù fossero poi se- 
parate le acque dalla terra. Stimarono ancora che 
quel Dio ad essi ignoto che operò simili maravi- 
glie dividesse il cielo in cinque parti , o sieno 
Zone. \ quella di mezzo come più dominata dal 
sole, credettero che fosse tanto ardente che non 
potesse essere abitata*, le due estreme le credet- 
tero inabitabili per l’eccessivo rigore del freddo, 
essendo le più distanti dal sole^ e fra queste e 
l’altra ne posero due, dette temperate^ nelle quali 
abitano gli uomini. Poco dopo credettero che fosse 
stato creato l’uomo, non sapendo per altro da chi 
c in qual maniera^ ma pure da una mente supe- 
riore a quella dei bruti ch’empievano sin d’allora 
le selve, l’acqua e l’aria. 

1 primi tempi, in cui gli uomini abitarono la 
terra, furono chiamati dai poeti Vetà deW oro \ 
fingendo che vivessero allora in una perfetta ar- 
monia , ricevendo dalla terra ogni dono , senza 
affaticarsi a coltivarla^ che le querele istesse stil- 
lassero il mele, scorressero pe’ campi ruscelli di 
latte, e si cibassero di ghiande , fra le delizie di 
una eterna primavera. 

Saturno era stato sin allora il re del ciclo e 
della terra , ed avendo avuti tre figli chiamati 
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Giove, Nettuno e Plutone^ congiurarono questi 
contro il padrCj e si divisero il di lui regno. A 
Giove toccò in sorte il cielo e la terra, a Nettuno 
il mare, a Plutone l’inferno. Succeduto dunque 
Giove a regnare sulla terra e sul cielo, accorciò 
egli quell’antica primavera, e la divise in quat> 
tro stagioni, cioè, in primavera, estate, autunno 
ed inverno. Chiamossi questa Vetà deW argento j- 
nella quale furono gli uomini obbligati a coltivare 
la terra per potersi sostentare: e venne in appresso 
Vetà del bronzo^ in cui parimente andarono peg- 
giorando le cose, finché finalmente nella quarte 
età chiamata del ferro ^ inondò la terra di ogni 
sorte d’iniquità. Astròa, creduta la dea della giu- 
stizia, abbandonò il soggiorno de’mortali e se ne 
tornò al cielo. 

Giunse a tal segno la perversità degli uomini 
che tre giganti figli della terra, chiamati, Tifeo^ 
Encelado c concepirono il disegno di sa- 

lire a discacciare Giove dal cielo. Per riuscirvi 
venne loro in mente di porre tre alti monti detti, 
il Pelioy VOssa e Y Olimpo^ l’uno sopra l’altro: 
ma Giove li fulminò tutti tre^ e fingono i poeti, 
che Encelado fra gli altri sia condannato a star 
sepolto sotto il monte Etna in Sicilia , e che 
qualora si muove cagiona quei frequenti terre- 
moti , di cui già si è parlato in proposito di tal 
montagna. 

Maestra. 

Bravissima. Ditemi, carine ; voi già sapete che 
quanto ha detto la Spiritosi è sola favola inven- 
tate da’ poetile che siamo obbligati a credere la 
creazione del mondo nella maniera che ci viene 
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riportata dalla Sacra Scrittura, e che pel passato 
siamo noi andate ripetendo ^ ma pure avete voi 
fatta alcuna riflessione concernente questa favola? 

Donna Giustina. 

Mi pare che la Sacra Scrittura appunto abbia 
fornite ai Gentili molte idee , con cui hanno in» 
trecciate le loro favole. 

Maestra. 

Riflettete benissimo: le favole de’ Gentili non 
sono che i fatti della Scrittura adulterati da loro 
che non conoscevano la vera fede. 

Donna Violante. 

Ma la divisione delle cinque Zone non è ella 
vera, signora Maestra? 

Maestra. 

È verissima: e questa è uno de’ principi del- 
l’astronomia. Di questa scienza non ne so ancora 
che poco per poterne discorrere^ ma mi ri- 
cordo della promessa^ e noi dobbiamo studiarla 
insieme. 

Per oggi l’ora è già tarda: vi attendo di buona 
ora domani mattina per discorrere di quella parte 
di filosofia ch’è necessario, come vi dissi^ di pre- 
mettere allo studio delle altre scienze , a cui do- 
vremo attendere insieme in appresso. A rivederci, 
signorine. 
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La Maestra^ e dette. 

Donna Luisa. 

Xji assicuro, signora Maestra^ che io non ho dor- 
mito mai in tutta la notte scorsa ^ riflettendo a 
tutto ciò ch’ella ci disse l’ultima voltale partico- 
larmente a quelle parole: tutti cercano la feUcitàt 
si continua a fare questa ricerca per tutto il corso 
della vita^ e bene spesso si muore senza trovarla. 
Io ho diciassette anni^da che sonoal mondocerco 
di esser felice: ho fatto di tutto per divenirlo^ ho 
creduto di esservi arrivata^ e non sono che poche 
ore che mi avveggò di non esserlo. 

Maestra. 

Fatevi coraggio, mia cara: quando s’incomincia 
a riflettere, non si è lontano' dal trovare ciò che 
si cerca. Vi dissi l’ultima volta che tutti gli uo- 
mini erano creati per esserfelici^manon vi provai 
questa mia assertiva ^ e voi sapete che abbiamo 
convenuto insieme di non creder nulla sulla mia 
© sull’altrui parola. Vi è alcuna di voi^signorine, 
che possa trovarmi la prova di cui abbisogno t 

Contessina Spiritosi. 

Sarà forse che Iddìo essendo infinitamente buono 
non potrà averci creati che per esser felici. 

Maestra. 

Questa è un’eccellente prova, carina. L’inten- 
dete voi bene^ Baronessa jàngelucci. 
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Baronessa j^ngelucci. 

Perfettamente, signora Maestra. Io per esempio, 
so chMla è la più Buona donna del mondo e che 
mi ama^ onde crederò sempre che farà tutto il 
possibile per farmi dei bene ^ e s ' ella non lo fa- 
cesse j direi che non è più buona come 
Ora il buon Dio, ch'è assai più buono di 
può avere avuto in pensiero di rendermi infelice^ 
ed in caso contrario non sarebbe più tale. 

Maestra. 

A maraviglia, mia Baronessina.ì/i&ìo sono una 
ignorante^ e potrebbe avvenire che vi facessi del 
male^ benché desiderassi di farvi del bene. 

Donna Placidia. 

Questo non può accadere, parlando dei Signore, 
perchè ella sa che conosce tutto e che non può 
ingannarsi, onde poiché egli è infinitamente buono 
ed infinitamente sapiente , ci ha fatti per conse- 
guire la più grande felicità che si possa pensare. 

Maestra. 

Ma supponiamo che anch’io conoscessi < tutta 
ciò ch’é necessario per farvi del bene^ potrebbe 
succedere ancora ohe non fosse in mio potere di 
usarlo a vostro favore. 

Donna Emilia. 

Questo è impossibile per riguardo a Dio. Egli 
è onnipotente e può darci tutto. 

Maestra. 

Voi parlate come dottori , figlie mie. Ripren- 
diamo il nostro discorso. Noi sappiamo che vi è 
un Dio infinitamente buono, infinitamente savio ^ 
infinitamente potente: onde essendo egli tale dob- 
biamo tener per certo ch’è stato in suo potere il 


primav 
lei, non 


Digilized by Google 



L^ADOLBSCBNZA 


5 


8o 

darci i mezzi necessarj per arrivare a quella feli-^ 
citàj per cui ci ha creati. Un’altra prova che noi 
siamo stati creati per la felicità^ è quella del 
desiderio, che ci ha dato di conseguirla^ non po- 
tendo! egli . che è sapientissimo averci data alcuna 
cosa inutile. 

Che direste. Donna (xMtyti/ra, se Iddio nel darvi 
il bisognò, di mangiare, non vi avesse data la 
bocca per. soddisfare a questo bisogno? 

Donna Giustina, 

Direi che Iddio mi avesse dato il bisogna di 
mangiare per tormentarmi^ e questo sarebbe con- 
trario alla sua bontà ^ o che me l’avesse dato a 
caso, e senza pensarvi^ ciò che sarebbe conti'ario 
alla sua sapienza^ o che dopo avermi datoii biso- 
gno di mangiare non avesse potuto darmi tutto 
ciò ch’era necessario per soddisfarlo^eciò sarebbe 
contrario alla sua onnipotenza. 

Donna Luisa, 

Io ammiro quanto questa verità, Taomo ì fatto 
per esser felice^ è unita colla verità di un Dio^ di 
maniera che non si potrebbe distrugger l’.una 
senza dell’altra. 

Maestra, 

Questo avviene, perchè quella prima verità è 
la conseguenza della seconda. Ogni volta che una 
verità, o un principio è assolutamente .vero, lo è 
altresì la sua conseguenza^ e non si può toglier 
l’una senza distrugger l’ altra. 

Contcssina Spiritosi. 

Io non intendo che significhino quelle parole^ 
conseguenza e principio. 
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Maestra. 

Bisogna spiegarvele. Non è egli vero che per 
vivere avete bisogno eli respirare Taria ? Credete 
voi’ che questo sia- certo? 

Contessina Spiritosi. 

Sicuramente^ io non posso vivere senz’ària. 

Maestra. 

Questa dunque è una verità, un principio. Ora. 
se io vi dicessi: Io voglio chiudervi del tutto sino, 
a domani mattina il naso e la bocca, per mezzo- 
de’ quali voi respirate^ che mi soggiungereste voi? 

Contessina Spiritosi. 

Le direi che se avessi chiusi il naso e la bocca 
per lo spazio di un soloquarto d’ora, converrebbe 
che io morissi. 

Maestra.. 

E perchè ? 

Contessina Spiritosi. 

Ella mi dice senza ragione questo pcrcAè: non; 
abbiamo già stabilito che l’aria è assolulamente- 
neccs.saria per vivere? Per conseguenza se io tossi 
priva d’aria converrebbe che io morissi. 

Maestra. 

Ma supponete che dopo esservi stato impedito- 
in quella maniera il respiro per ventiquattr’ ore^ 
foste ancora viva, che ne pensereste voi? 

Contessina Spiritosi. 

Penserei che l’aria non fosse assolutamente 
necessaria per vivere^ e che mi fossi ingannata 
quando dissi il contrario. 

Maestra. 

Daria è assolutamente necessaria per aitare 
ceco il principio : Dumpte io non posso vivere 

D Aaolescenza.^ Voi. T. 6 
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senz'aria: ecco la conseguenza. Conoscete da voi 
medesima che non si potrebbe distruggere la 
conseguenza senza distruggere assolutamente il 
principio? 

Io vi diceva, signorine, negli scorsi giorni che 
voleva rendere i vostri spiriti geometrici: è col 
ragionare sempre che divengono tali. Questa è 
una conseguenza indubitabile. Io conosco in Roma 
delle persone che hanno molto spiritose che non- 
dimeno avendo preso l’abito di nondiscorrerecon 
metodo, ammettono un principio, lo sostengono, 
e non conoscon poi che la conseguenza è falsa. 

Donna Lucilla. 

E non ha ella avuta la carità di mostrar loro, 
cojue ha mostrata a noi, la sciocchezza di un tal 
pensare ? 

Maestra. 

Queste erano persone , a cui io doveva del ri- 
spetto, e che non avrebbero sofferto che io ne le 
riprendessi. 

. Donna Emilia. 

E che? Vi è gente tanto pazza nel mondo che 
si adiri contro chi le fa conoscere la verità? 

Donna Bcllotta. 

Io sono una di coteste persone sciocche. Quando 
mi sono posta in capo una cosa, vado alla dispe- 
razione se conosco che mi sono ingannata. 

Maestra. 

Vi assicuro, mia cara, che non avrei giammai 
sospettato un simile difetto in voi che avete tanto 
spirito. Sapete a che questo stesso spi rito potrebbe 
servirvi, se non vi emendaste? A farvi pensare 
sempre più ridicolosameute ^ e a farvi prendere 
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da chi vi trattasse per una giovane veramente 
sciocca. 

Donna Bellotta. 

Io mi correggerò, signora Maestra^ non già 
perchè io tema di passare per una sciocca nello 
spirito degli altri ^ poiché non m’importa punto 
di ciò che pensino essi per riguardo a me, purché 
non sieno persone che io ami. 

Maestra. 

Sentite, carina; questa è una disposizione che 
può produrre i migliori e i peggiori effetti del 
mondo: ne parleremo un’altra volta per non inter- 
rompere al presente la nostra lezione. 

Noi abbiamo detto e abbiamo provato che l’uomo 
è creato per esser felice: vediamo ora in che con- 
siste la felicità, e dove può sicuramente trovarsi. 

Donna Giustina. 


Se ella mi permettesse di raccontare a queste 
dame l’istoria, che noi leggemmo negli scorsi 
giorni, mi pare che cadrebbe molto a proposito. 

Maestra. 


Volentieri, mia cara. 

Donna Giustina. 


Bravi una dama di qualità e molto ricca^ for- 
nita dalla natura di un savio carattere, ma da lei 
corrotto con un difetto. Essa era scrupolosa, cioè 
a dire, credeva sempre che vi fosse del peccato 
nelle cose più innocenti, e faceva con ciò dispe- 
rare i suoi domestici. I più semplici divertimenti 
erano delitti-, non potevasi nè ridere , nè cantare 
in sua presenza. Mon aveva che una sola figliuola 
chiamata Marianna.^ la quale da lei era molto 
amata, e tormentata a proporzione dell’amore che 
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le portava. La povera fanciulla era sempre co- 
stretta di nascondere i suoi piaceri, poiché la ma- 
dre si credeva obbligata in coscienza di contrad- 
dirla in tutto dalla mattina alla sera. Non le con- 
cedeva mai alcun benché minimo divertimento^ e 
giunta all’ età di quindici anni, le dichiarò un 
giorno che aveva stabilito il di lei matrimonio 
con un uomo assai ricco, ma non giovane: Poiché, 
diss’ ella , io ho voluto procurarvi un uomo di 
un’ insigne pietà: nell’età vostra si ha bisogno di 
una guida più che di un marito, e il marchese , 
al quale io vi ho promessa, vivendo ritirato, avrà 
tutto il tempo di premunirvi contro i pericoli del 
mondo, accostumata ad obbedire senza 


replica, fece una profonda riverenza, e il giorno 
seguente le fu presentato il suo sposo , il quale 
non aveva, a dire il vero, più di sessanta anni , 
ina era pieno di podagra , di reumi e di cattivi 
umori, come se avesse avuto cento anni. Appena 
ebbe sposato questo bel marito, la condusse egli 
al fondo di una provincia, e la chiuse seco in un 
castello malinconico che doveva essere stato fab- 


bricato a tempo di Carlo Magno^ tanto era antico. 
Tutti i trattenimenti della marchc.sa si riJucevano 


colà a guardare il marito, ad ascoltare i lunghi 
discorsi che le faceva sulla corruzione del secolo. 


e che non venivano interrotti se non da qualche 
assalto di tosse che gli durava per più ore. Ma- 
rianiuz nel primo anno del suo matrimonio perdò 
la madre , la quale le lasciò una considerabile 
eredità^ oltre di che, suo marito le aveva fatto 
donazione di tutti i suoi beni^ onde doveva un 
giorno essere ricchissima. Avvenne questo nel- 
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ranno diciottesimo dell’ età sua^ essendole morto 
il marito: e la nostra marchesa passò tutto l’anno 
del suo vedovaggio a pensare ciò che avrebbe 
potuto fare per rimettere tutto il tempo perduto. 
Aveva essa provato più vivamente di ogni altro il 
bisogno di esser felice: onde se ne venne a Roma, 
risoluta di cercarvi la felicità. Non avendo l’assi- 


stenza di una savia persona che le additasse la 
maniera di conseguina , scorgeva gli stessi suoi 
desiderj in tutte le persone che conosceva, e le 
vedeva darsi perciò in preda al giuoco, agli spet- 
tacoli, alle grandi conversazioni, ai festini. Si pose 
aneli’ essa a seguire il loro esempio^ e ne’ primi 
giorni non solamente gustava , ma divorava , per 
così dirCj con furore i piaceri. 

A termine di qualche mese , essa ci si assue- 
fece, e incominciò ad annoiarsene. Il ballo,! festini 
le parevano trattenimenti puerili proprj a distrug- 
gere la sanità: le conversazioni sciocclie: il giuoco 
era a suo parere un furore contrario all’umanità, 
poiché non poteva trovarci piacere se non colla 
perdita altrui. E dunque questa, diceva seco 
stessa, la felicità che tanto ho desiderata? è egli 
contento il mio cuore? no senza dubbio, e ben 
presto dovrà del tutto disgustarsene. 

La marchesa l’indovinò: i divertimenti le par- * 
vero in appresso insopportabili , perchè non tro- 
vava in essi la felicità che cercava. Un giorno che 
trattenevasi in una conversazione , dove molto si 


annojava, vide venire un cavaliere molto bello e 
amabile. Incominciò a batterle il cuore senza sa- 


perne il perebè-, e domandò con non so qual tra- 
sporto alla padrona di casa chi egli era. Rispose 
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questa che era un cadetto di una casa molto 
nobile, che non avendo molti beni di fortuna, erasi 
fatto cavaliere di Malta, ove dovea portarsi ben 
presto per fare i suoi voti. Ah 1 la fortuna è ben 
cieca, disse nel suo cuore la marchesi na, nell’aver 
negato i suoi doni ad. una persona così degna 
per le sue qualità di possederli. Marianna non 
aveva provata giammai la più leggiera passione di 
amore, e credette perciò che questa sua inclinazione 
pel cavaliere non fosse che una compassione generosa 
che la interessava in di lui favore, llcavaliere per 
parte sua era stato penetrato dalla bellezza della 
marchesa*, onde quando si volle intavolare il giuoco 
procurò di essere seco lei a tavolino. Era troppo 
occupato a contemplare la sua bella per prestare 
molta attenzione al giuoco, e fece per conseguenza 
una perdita considerabile. Mostrò tuttavia tanta 
indiiterenza di questa che la marchesa concepì di 
lui una buona opinione, dicendosi per proverbio 
che nel giuoco si conosce il carattere di una per- 
sona ben nata. Si avvide ancora ch''essa era stata 
la cagione delle di lui distrazioni, e ne provò un 
piacere che non sapeva a che attribuire. Ritira- 
tasi a casa, ed esaminando i segreti del proprio 
cuore, lo trovò tutto cangiato*, l’idea del cavaliere 
ne aveva sbandita ogni noja e non altro tene- 
vala in agitazione che il desiderio di rivederlo 
al più presto. Non sarebbe già questo un effetto 
di amore 1 diceva seco stessa ^ credo pur troppo 
che lo sia^ e mi sembra ancora di aver motivo 
di lusingarmi che la mia presenza abbia inspi> 
rati a lui quegli stessi sentimenti per me che io 
provo per lui. . , . ; 
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Non ne rimase lungo tempo incerta. Il cavaliere 
aveale domandato la permissione di poterla andare 
a ritrovare, e se le presentò subito che la conve- 
nienza glie ne diede l’adito: e sebbene non avesse 
coraggio di dirle eh’ egli l’amava j le diede tali 
indizj che potè rimanerne sicura. Questa .scoperta 
recò molto piacere alla marchesa. Il cavaliei'e era 
un uomo di gran qualità^ e siccome essa aveva 
una considerabile entrata, si faceva un piacere di 
. poter formare la di lui felicità. Ad onta però del 
suo grande amore, risolvette di non precipitare ì 
suoi passi: La compagnia, che col matrimonio si 
prende, è indivisibile da noi per tutta la vita 
(diceva seco medesima)^ onde interessa al sommo 


il nostro amor proprio ai conoscere molto nene 
la persona che ci deve sposare. Il cavaliere è ama- 
bile^ ma questo non basta: fors’egli sarà di un 
carattere molto difettoso, ed io voglio prima esa- 
minarlo. Eseguì questa savia risoluzione^ e per 
sei mesi continui vide ogni giorno il suo amante 
senza potere scoprire in lui un solo difetto. .;V1- 
lora fu cb’essa credette di aver trovata la sua feli- 
cità; ed avendo dichiarato al cavaliere ch’era riso- 


irio di conoscere molto bene 


luta di sposarlo , i trasporti di gioja , con cui 
ricevette questi la sicurezza del matrimonio , le 
provarono l’ardente di lui amore, onde non poteva 
essa persuadersi giammai che dovesse mancare 
cosa alcuna alla sua contentezza col divenire sposa 
di un uomo così perfetto. Aveva presa nondimeno 
la risoluzione di non isposarlo che dopo un anno, 
e vi si mantenne costante. Erano già passati nove 
mesi, quando le parve di conoscere nel cavaliere 
qualche raffreddamento, non ostante ch’egli usasse 
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seco lei le stesse espressioni di prima. Provò allora 
la povera niarrliesa le pene della gelosia: E dun- 
que questa la .sospirata mia felicita? diceva a sé 
medesima: clic sarebbe di me se il cavaliere ces- 
sasse di amarmi? .sarei io felice con que.sto timore? 

Confidò la sua inquietudine ad una dama sua 
amica, e le svelò un progetto cbe aveva fermato 
per illuminarsi in un dubbiodi tantaconseguenza. 

finse die alcuni affari indispensabili l’obbli- 
gassero a fare un viaggio sino a Torino , e pro- 
mise al cavaliere di sposarlo nel suo ritorno. Parve 
egli inconsolabile pel dolore di doverla abbando- 
nare, a segno cbe dovette la marchesa deferire 
molto ai consigli dell’amica per non rivelargli la 
trama che aveva meditata. 

Aveva essa una cameriera di sommo spirito e 
molto affezionata alla sua persona che da lei fu 
mandata a Torino, comandandole di rispondere di 
colà alle lettere del cavaliere, il quale non avendo 
giammai veduto il carattere della sua bella, poteva 
lacilmente rimanere ingannato. Essa poi si ritirò 
presso la sua amica, incaricando un domestico di 
vegliare sulle tracce del cavaliere. Avvenne questo 
sul principio del carnovale^ e quelle dame pensa- 
rono cb’ egli se ne sarebbe andato al festino e 
all’opera, per cui aveva un sensibile trasporto. Non. 
s’ingannarono di fatto, e si mascherarono ancb’csse 
con non molta proprietà. Siccome la maschera 
cangia il suono della voce e il cavaliere av.eva 
inoltre ricevuto già una lettera della marchesa da 
Torino, non credeva di averla cosi vicina: inco- 
minciò essa una molto viva conversazione con lui 
al teatro: cd egli restò sorpreso del di lei spirito. 
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l.a pregò di portarsi al primo festino con lo stesso 
abito, ed essa glielo promise per tutto il carne-» 
vale. Nel terzo festino si dichiarò egli innamora- 
tissimo della di lei non conosciuta bellezza, e la 
pregò di smascherarsi. Ricusò essa di farlo, espri- 
mendosi che temeva che la sua poca avvenenza 
non dovesse cangiare in lui i sentimenti di quella 
parzialità che la maschera gli aveva inspirati : E 
poi, aggiunse ella, io non vi voglio più rivedere: 
'voi giurate che mi amate ^ ed io so che siete vi- 
cino a sposare un’altra. Signora , rispose il cava- 
liere, io non voglio nascondervi l’arcano.- Questo 
matrimonio forma la mia fortuna: la mia presente 
situazione non è degna di e.sservi offerta^ soffrite 
•che la renda tale: siate poi sicurissima che questa 
fortuna non mi piacerà che in quanto io .spero di 
poterla dividere con voi. Sentite, soggiunse la 
marchesa, io sono più innamorata che seguace 
dell’ interesse: chi potrà assicurarmi che voi non 
v’innamoriate della vostra sposa che si dice esser 
molto bella ? Il pericolo è passato , disse il cava- 
liere, io non voglio negarvi di essere stato molto 
.appassionato per lei: 

Ma sciolta è la catena^ 

E del suo nome or mi rammento appena. 

Io non lascerò mai di usare seco lei de’ riguardi 
che un cavaliere deve alla sua sposa', ma questo 
.sarà il solo diritto che potrà esigere da me. 

La marchesa provò gran pena a raffrenare il 
suo sdegno, poiché appunto in quel giorno la sua 
cameriera le aveva rimessa da Torino una lettera, 
in cui quel perfido le prometteva un eterno amore. 
La cognizione del suo tradimento la risanò affatto 


Digilized by Google 



pO L^ADOLESCSNZA, 

della sua passione j e non le rimase più che an 
gran desiderio di vendicarsi e confonderlo. Per 
giungere al suo intento, finsedi cedere alle istanze 
che egli le faceva di togliersi la maschera^ e gli 

f )roraise di farlo se egli si degnava di ricondurre 
ei e la sua compagna alla loro abitazione. Ci 
acconsentì il cavaliere ^ e salito seeo loro in car- 
rozza partì. Rimase egli molto maravigliato alla 

S roprietà che scorse negli appartamenti delle due 
ame ch’ei aveva supposte due femmine avven- 
■turiere;; e siccome gli uomini sono facili a lusin- 
garsi di ciò che desiderano, credette che il destino 
gli avesse procurata la sorte di piacere ad una 
donna di qualità, e raddoppiò le sue preghiere 
perchè si smascherasse. Un colpo di folgore lo 
avrebbe meno avvilito che la comparsa della mar- 
I chesa, per cui egli rimase immobile. Gli schia- 
mazzi di riso ch’essa fece, gli fecero abbastanza 
comprendere che non provava più amore per lui, 
poiché non mostrava di essersi punto sdegnata 
■ seco^ e senza aver coraggio di dirle una sola pa- 
. rola partì. 

Ecco dunque la marchesa tornata in sè stessa, 
e per conseguenza convinta che la felicità non 

f )oteva trovarsi in alcun luogo ^ poiché malgrado 
e tante sue ricerche non l’aveva ancora trovata. 

, Passò più mesi in una noja insopportabile, perché 
erale rimasto il cuore vóto di ogni oggetto dopo 
averne cancellato il cavaliere. 

Un giorno intanto che andava alla chiesa, vide 
alla porta una vecchia che aveva due fanciulli^ c 
domandava l’elemosina: la bellezza di que’ ragazzi 
.incantò la marchesa^ e domandò alla vecchia^ 
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s’erano suoi. No, signora, rispose quella^ questi 
erano nati per essere i miei padroni. Questa ri- 
sposta eccitò la di lei curiosità ^ e pregò la vec- 
chia di recarsi dopo il pranzo alla sua casa e di 
condurre seco i due fanciulli. Giunta l’ora pre- 
fìssa, ed avendoli fatti passare nelle sue .camere , 
tornò a pregare la vecchia di spiegarle ciò che le 
avea detto la mattina^ e questa le parlò ne’seguenti 
termini: 

Sono già scorsi trent’anni da che io entrai al 
servizio di un onest’ uomo , dopo la morte del 
quale restai presso il suo figlio che fu padre di 
questi due fanciulli. Il mio padrone era molto 
ricco^ ma una causa ch’egli perdò sei mei fa, lo 
rovinò affatto. Egli mi era debitore del salario di 
tutti gli anni che lo aveva io servito^ ma non era 
in istato di soddisfarmi^ e col pianto sugli occhi 
mi domandò perdono dell’ ingiustizia ch’era co- 
stretto di usare mecOj e mi promise d’impiegare 
i primi danari eh’ egli avesse, a pagarmi. Vi con- 
fesso, continuò a dire la vecchia, vi confesso che 
io non ebbi coraggio di abbandonarci miei padroni 
in una situazione così miserabile^ donai ad essi 
tutto ciò che mi avrebbero dovuto, e mi offersi 
di .rimanere presso di loro per assistere la madre 
di questi fanciulli ad imbiancare de’ panni. Noi 
siamo vissuti per qualche tempo col mezzo di 
simile travaglio, e a gravi stenti , perchè il mio 
padrone era divenuto paralitico, ed era obbligata 
una di noi a restare presso di lui per assisterlo. 
Sono già quattro giorni che la mia padrona si 
è ammalata per la fatica ^ e non sapendo come 
fare, perchè non muojano tutti di fame^ mi squo 


Digitized by Google 



9^ l’adolkscksza, 

indotta a domandare Pclemosina per loro: la Prov- 
videnza ha benedette le mie intenzioni^ ed io mi 
trovo ogni giorno in istato di procurare loro il 
necessario sostentamento^ e spero di vederli risa- 
nare in breve 
di salute. 

In questo racconto che la buona femmina non 
aveva potuto fare senza versare molte lagrime, 
dalla marchesa ancora se nVrano versate in gran 
copia. Quanto vi compatisco! soggiunse essa: il 
vostro bel cuore non meritava che voi foste tanto 
infelice. Io non lo sono, riprese a dire la vecchia^ 
e finché potrò trovare mezzo di soccorrere alle 
indigenze de’ miei padroni non mi crederò mai 
tale. Si può trovare una felicità maggiore di quella 
di fare del bene ed esercitare la virtù? 

Questa rispo.sta fu un tratto di luce per la 
marchesa:^ poiché la vecchia le aveva insegnato 
in poche parole dove avrebbe potuto trovare quella 
felicità che per tanto tempo aveva inutilmente 
cercata. Fece dunque salire la vecchia e i due 
fanciulli nella sua carrozza, e si fece condurre 
alla povera abitazione di quella infelice famiglia. 
S’intenerì al sommo nell’ entrarvi , non avendovi 
trovato che un poco di paglia eh’ era il letto di 
quegli sventurati. Non soffrì che vi passassero la 
notte, e fece trasportarli tutti al suo palazzo, dove 
essa medesima provvide a tutto ciò che poteva 
es.ser loro necessario. La gratitudine di quella 
buona gente era più potente della loro debolezza^ 
e domandavano incessantemente al Signore che si 
degnasse di ricompensare la di lei carità. 

Era già passata la mezzanotte, quando la mar- 


, poiché essi stanno già assai meglio 
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ehcsa, ritiratasi nel suo quartiere, mezza morta 
per la fatica che aveva fatta, si gettò sul canapè, 
e si trovò tanto contenta e tranquilla che non 
aveva provata mai una dolcezza eguale in tutto il 
corso di sua vita. Le pareva che la felicità che 
procurava a quelle persone formasse la sua pro- 
pria. Tutti i piaceri da lei sino a quel punto sen- 
titi, erano stati mescolati di turbamento, di ama- 
rezze, di timori, e spesso ancora di rimorsi: tutto 
diverso era allora il suo stato. Il suo contento era 
puro^ ed essa che nc sentiva la dolcezza, si deter- 
minò ad aumentare sempre più le sue cure per 
quegl’infelici che aveva soccorsi. Si ristabilirono 
ben presto in salute e in sostanze mediante un 
onesto impiego ch’essa procurò loro^ e trovandosi 
ben contenta di questa sua prova, incominciò a 
moltiplicare le buone opere, a segno che le sue 
grandi ricchezze le sembravano scarse a soddi- 
sfare i desideri che concepiva. In breve tolse tutti 
i danari al fasto, cioè, si privò de’ suoi diamanti 
e del suo equipaggio ^ rinunziò al giuoco ed agli 
spettacoli, non riserbandosi che le sole spese ne- 
cessarie. Tanto era stata ardente la brama di 


divenire felice ! Siccome però la sua carità non 
aveva Iddio per oggetto, avvenne che tutti coloro 
che aveva beneficato se le mostrarono ingrati e 
rimase ferita a segno dalla loro ingratitudine che 
temette di non aver trovata la vera -felicità. Aveva 


nondimeno sacrificato a questa tutto il suo averej 
cd il suo cuore disimbarazzato di ogni ostacolo 
per arrivare alla vera pietà ^ e non vi mancava 
che un passo per giungervi, cioè: di fare per 
amore di Dio tutto ciò che prima faceva. Se ne 
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avvide finalmente: ed allora fu che godè di una 
inalterabile felicità, che durò quanto la sua vita, 
e l’accompagnò al di là del sepolcro. 

Donna Lucilia. 

Abbiamo una grande obbligazione a Donna 
Giustina'.) questa è una delle più belle istorie che 
io abbia udite. Per me sono risoluta di diventare 
felice ora che conosco in che consiste la vera 
felicità. 


Donna Luisa. 

Come, mia cara? vorreste voi ad esempio di 
quella marchesa privarvi delle gioje, dell’equipag- 
gio, e rinunziare affatto a tutto per fare del bene 
agli altri ? 

Donna Lucilla. 

Ma, signora, io voglio diventare felice*, merito 
forse di esser biasimata desiderando di divenirlo 
con tutti gli sforzi che potrò? 

Donna Luisa. 

Non vi è altra strada , signora Maestra , per 
arrivare alla felicità? Convien egli imitare asso- 
lutamente quella dama, di cui ammiro il corag- 
gio, senza potermi risolvere a rinunziare , come 
essa fece, a tutto? 

Donna Emilia. 

Io veramente la credo un poco stravagante. Alla 
buon’ora, avesse essa data una parte de’suoibcni 
ai poveri^ ma doveva almeno conservare l’altra per 
vivere da nobile come era nata. Ella ride^ signora 
maestra ? 

Maestra. 

Sì: mia cara^ voi perorate la vostra causa con* 
grande impegno: rido ancora di Donna Lucilla^ 
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die si è dimenticata che una filosofa non deve 
dare ciecamente fede all’ altrui parole ^ e crede 
subito all’istoria raccontata da Donna Giustina. 
Chi vi assicura^ carina^ che non sia stata inven- 
tata per piacere? Chi vi ha detto che quella dama 
non s’ingannasse credendo d’esser felice? Forse 
era^ come dice Donna Emilia^ stravagante la sua 
risoluzione. 

Donna Emilia. 

Ah sono contenta! La signora Maestra mi dà 
ragione. 

Maestra. 

Badate bene, mia cara: io ho detto forse : non 
ho deciso, perchè voglio prima esaminare la cosa. 
Vediamo quale sia un cuore felice e contento ? 

Baronessa An^elucci. 

È un cuore che rimane soddisfatto delle sue 
operazioni. 

Maestra. 

Si, carina: ma che si deve fare perchè un cuore 
sia soddisfatto delle sue operazioni? Che ne pen- 
sate voi, Donna Lucilla? 

Donna Lucilla. 

A dire il vero , io credo che il mio cuore sarà 
tale quando avrò fatto tutto il bene che dipenda 
da me. 

Maestra. 

E voi non desidererete poi di più? 

Donna Lucilla. 

No, signora Maestra: almeno lo credo. i 

Maestra. 

Ma se in quello stato vi fosse detto: Voi potete 
divenire una gran regina , non desiderereste voi 
di esserlo ? 
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Donna Lucilla^ 

Ecco una gran tentazione: essendo tale potrei 
fare raaggior bene agli altri che al presente . . . 
Per altro se io avessi dovuto fare maggior bene 
in un altro stato, se avessi potuto esser migliore, 
il buon Dio mi ci avrebbe posta, poiché a lui non 
costa nulla. Ecco deciso, signora Maestra: io non 
vorrei divenire regina \ io non voglio essere che- 
ciò che sono, e non desidererò di più quando- 
potrò fare tutto il bene nello stalo in cui Iddio- 
mi ha collocata. 

Maestra. 

Voi non vorreste esser rcijina: ma temereste voi 
di diventarlo, se senza procurarvelo vi accadesse- 
di doverlo essere ? 

Donna Lucilia. 

Io non lo so^ ma credo di no: poiché se io non 
me ne intrigassi punto, sarebbe opera di Dio che 
avrebbe senza dubbio le sue ragioni per farlo. Alla 
conclusione ; io non desidererei e non temerei 
di nulla. 

Maestra. 

Ed allora il vostro cuore sarebl>e veramente 
felice: poiché la vera definizione della felicità è 
di uno stato, in cui si sta tanto bene che non si 
vorrebbe cangiare in un altro. 

Marckesina Boschini. 

Se un cuore fosse tanto contento del suo stato 
che non volesse caivgiarlo, temerebbe di perderlo: 
ora ella ci ha detto che un cuore felice non teme 
nulla. 

Maestra. 

Avete ragione: conviene assegnare un’altra de- 
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finizione della felicità. Un cuore felice è un cuore 
che non desidera nulla e non teme nulla. Noi 
esamineremo un’altra volta le cose che possono* 
condurci a questo stato: ora è tempo di lasciarci.. 
Addio. 


DIALOGO VI. 


La Maestba, e dette. 

Maestra. 

V I ho promesso di darvi oggi il ritratto dell» 
donna forte : è ben dovere che vi mantenga la 
parola. Donna Giustina lo ha appreso a memoria 
fin dall’età di sei anni, ed essa potrà ripetercelo*. 

Donna Giustina. * 

Chi mi troverà una drnina forte? essa è più pre- 
ziosa delle perle: il cuore del suo consorte pren-- 
derà confidenza in lei, e con ogni ragione^ poiché 
le di lei cure non gli faranno mancar nulla: gli 
farà sempre del bene, non mai il minimo male. 

La donna forte prende della lana e del lino, e 
fà colle proprie dita i lavori che vuole.*- è come la- 
nave di un mercante che porta seco da lontano 
la necessaria provvisione del pane. 

La donna wte si leva molto di buon’ ora alla 
mattina, ed anche prima del giorno per prendere 
i necessarj provvedimenti in sua casa e distribuire 
i^l lavoro- ai domestici^ e non isdegna dì prendere 
anch’essa il' fuso e la conocchia. 

Considera la fertilità di un campo, elocompra: 
pianta la vigna eoi frutto, delle sue mani;} è sein-^ 

D .Adolescenza, voi. /. 7 
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pre lieta e contenta^ perchè sente che le sue occu- 
pazioni sono buone, e il buon ordine e la pace 
che mantiene in sua casa, la consolano. La lam- 
pada non si estingue nel corso della notte, perchè 
essa stessa invigila a far si che le serve vi pon- 
gano dell’olio. 

Stende la sua mano per consolare il povero ed 
assistere lo sventurato. 

Non teme la neve per la sua famiglia^ poiché 
ha già provvedute di una doppia veste le persone 
che tiene sotto la sua condotta. 

Forma col lino le sue camicie , ed ogni altra 
cosa che possa abbisognarle^ e si veste di scarlatto. 

Quando il marito è assiso alla porta della città 
co’primarj del regno, tutti gli rendono onore per 
causa della moglie ^ tutti convengono che egli é 
felice. 

Essa fa del lino e lo vende : fa dei lavori che 
vende ai mercanti. La forza e l’onore formano il 
suo cinto, e non teme punto la morte. Non apre 
giammai la bocca se non con gran prudenza^ Pa- 
more e la dolcezza sono fra le sue labbra ^ essa 
non mangia il pane della sua bellezza. 

I suoi figli la chiamano felice, e benedicono la 
aorte che hanno avuta di nascere da una madre 
come essa è: anche il marito le dice: Molte gio- 
vani si sono portate saviamente^ ma niuna ti ha 
eguagliata. 

La leggiadria inganna, la bellezza si perde col 
tempo : ma la donna che teme il Signore sarà 
lodata anche dopo aver perduta la leggiadria e 
la bellezza. Che essa raccolga il frutto delle sue 
mani, cioè delle sue virtù, e che queste stesse 
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azioni r accompagnino alle porte, cioè al finè 
della sua vita, e nel momento in cui deve com- 
parire avanti il suo giudice. 

Contessina Spiritosi. 

Che ritratto, signora Maestra ! Il mondo si ri- 
derebbe di una dama che facesse tutte coteste 
rose^ per esempio che lavorasse e che vendesse ai 
mercanti i suoi lavori. 

Maestra. 

Meno di quello che supponete. Io hoconosciute 

{ )iù dame di gran qualità che lavoravano tutto 
’anno per fare dell’ elemosine ai poveri. Ma poi, 
signorine, io suppongo che la moda sia cangiata 
dopo che lo Spirito Santo ha dettato questo ri- 
tratto, cioè, che non usi più che le dame si occu- 

5 ino a fare de’ lavori grossolani^ ma tuttavia non 
ebbono per questa ragione mangiare il pane 
della loro bellezza: debbono, come prima , atten- 
dere al governo della loro famiglia, e non lasciarlo 
interamente ai domestici. Io conosco in Roma delle 
dame che vivono nel gran mondo , che quando la 
convenienza l’esige frequentano le conversazion^ 
e nondimeno rassomigliano molto al ritratto che 
avete udito^ e non si prendono veruna cura che 
gli sciocchi si ridano di loro. 

Contessina Spiritosi. 

Io non intendo che piacere si possa provare 
del rinunziare affatto ad ogni divertimento per 
seppellirsi in casa. 

Maestra. 

Ardite voi dubitare del piacere che si prova nel 
compire i suoi doveri, dopo che lo Spirito Santo 
vi ba fatto il ritratto della donna forte? Vediamo 
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qual ritratto fa egli di una femmina dissipata^ 
che pur troppo viene riguardata nel mondo come 
savia. 

La saviezza libererà l’uomo dabbene dalla donna 
che è affettata e che pretende di fare la spiritosa 
parlatrice: essa ha obbliata l’educazione della sua 
gioventù 5 e l’amicizia del buon Dio. La di lei 
casa va in precipizio: corre alla morte: nè un solo 
di quelli che la imitano j tornerà indietro o ne 
scamperà. 

La femmina pazza ama la finestra per piacere 
ai giovani^ si abbiglia con pompa per innamorarli 
di sè^ ama lo strepito, le conversazioni, le pubbli- 
che piazze. E sciocca e vive in una grancfc igno- 
janza ^ comparisce ella sempre ne’ luoghi . della 
città i più frequentati. 

. Una donna bella che vive in tal maniera è come 
un anello d’oro al dito di un animale immondo. 
La femmina folle è sempre pronta a ridere e a 
divertirsi con gli uomini^ ma non piace a colora 
con cui si diverte. 

Una tal donna è pél suo maritocome una mon- 
tagna piena di sassi per un vecchio che cammina 
a piedi nudi. Una femmina capricciosa è come un 
pajo di buoi , ognuno de’quali tiva dal suo lato. 
Quella che ama il vino e i liquori sarà un tor- 
mento pel suo marito. Nulla di buono si può at- 
tendere ,da una donna che ha perduto il rossore, 
e che non cura ciò che gli altri dicono di lei ^ 
deve essere riguardata come una bestia. La fem- 
mina capricciosa sarebbe adattata a mandarsi con- 
tro un’ armata , perchè farebbe fuggir tutti gli 
uomini che la compongono. 
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Riunite insieme, mie care, tutti i caratteri della 
femmina folle. È affettata nel parlare^ ha obbliata 
la sua educazione^ ama la finestra e le conversa- 
zioni^ si adorna per comparire bella, e piacere^ ha 
sempre pronto il riso sulle labhra ^ è inquieta , 
capricciosa:^ si ubbriaca^ ha perduto il rossore , e 
dice: A me nulla cale di ciò che il mondo dice di 
me. Scegliete ora , signorine , a quale delle due 
donne volete voi rassomigliare , e risovvenitevi 
soprattutto che non ho fatti io questi ritratti. 

Donna Luisa. 

Per verità è una cosa da tremare. Io ho rico- 
nosciuta me stessa in alcuni tratti della femmina 
folle, e non ho trovato in me alcuni di quelli 
delia donna forte. 

Maestra. 

Conviene apprendere a memoria questi due ri- 
tratti, figlie mie, e domandare a voi medesime 
ogni sera: A quale delle due femmine ho io ras- 
somigliato nel corso di questa giornata? Incomin- 
ciamo ora le nostre istorie. ^ 

Baronessa .^ngeluecL 

Permetta che ora , signora Maestra , le faccia 
una domanda. Prima che ella andasse in Francia 


ci aveva promesso di spiegarci cosa sono i metalli, 
c non ha poi pensato più a mantenerci la sua 
parola. Jeri un gentiluomo che desinò in nostra 


compagnia, parlò a lungo de’ vegetabili , de’ me- 
talli e di molte altre cose che io non intendeva. 


Questo mi dispiacque sensibilmente, perchè il 
mio signor paelre disse, che gli aveva raccontate 
delle belle cose che io non potei comprendere. 
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Maestra. 

Donna Giustina , toglietemi voi questa fatica, 
e spiegatelo a queste dame voi stessa. 

Donna Giustina. 

Io credo che tutto ciò che è sulla terra si di- 
vida in tre classi, che si chiamano animali, vege- 
tabili e minerali. 

Contessuta Spiritosi. 

£ gli uomini non si contano per nulla? 

Maestra. 

Sono compresi nella classe degli animali con 
tutto ciò che respira. L^uomo in quanto al suo 
corpo non é che un animale, come la mosca, la 
farfalla, e tanti altri animali più grandi e più 
piccioli di lui. Animali si chiamano quelli che 
nanno vita e moto. 

Donna Vioìante. 

Le sue lezioni, signora Maestra, incominciano 
ad essere meno nojose : io amo alP eccesso tutto 
ciò che appartiene alla fisica. Mi dica dunque che 
sono i vegetabili? 

Maestra. 

Suj mia cara, fatevi coraggio: io guadagnerò la 
mia scommessa. I vegetabili sono tutte le cose 
che hanno la vita e non il moto. 

Donna f^iolante. 

Ecco una distinzione maravigliosa. Io aveva 
sempre creduto che tutto ciò che aveva la vita 
avesse anche il moto. 

Maestra. 

Gli alberi, le piante, le radiche ed i fiori hanno 
tutti la vita, e non hanno il moto. I minerali, che 
sono la terza classe, non hanno nè vita, nè moto, 
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come Poro, Pargento, il rame, il ferro, il piombo, 
il mercurio, lo stagno. 

Donna Sofia. 

Io conosco tutti questi metalli, fuorché il mer» 
curio. 


Maestra. 

Ne ho appunto una picciola caraffa presso di 
me: questo è un minerale che rassomiglia a voi , 
mia cara^ egli si muove sempre, e non può mai 
star fermo in un luogo. 

Baronessa Angelucci. 

Forse per questa ragione si chiama argento 
vivo. Ah 1 signora Maestra, che fa ella ? 

Maestra. 

Io lo spando su questo tavolino che ha deVipari 
intorno, altrimenti se ne fuggirebbe. 

Donna Emuia. 

Come, si muovei ed a che serve egli, signora 
Maestra ? 


finestra. 

A mille cose, mie care. Si adopera nelle medi- 
cine^ si pone dietro gli specchi, ne’ barometri , e 
che so io. 

Baronessa Angelucci. 

Io non veggo argento vivo in questo specchio: 
dov’è egli? Come si può fare per impedirgli che 
fugga? 

Maestra. 

Egli è dietro lo specchio^ ed è il mercurio che 
arresta la vostra vista, che senza di esso passe- 
rebbe al di là del cristallo. Si ferma dietro gli 
specchi col mezzo di una lamina di stagno molto 
sottile. Se si gettasse un poco di questo metallo 
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in uua pentola, dove si fossero posti de’ polli, si 
vedrebbero ad uno, ad uno saltar fuori tutti quanti. 
Ma torniamo agli animali: sono questi di più spe- 
cie: ragionevoli, e questi sono gli uomini^ volatili, 
e sono tutti gli uccelli che vivono nell’aria^ terre- 
stri, e sono quelli che vivono sopra la terra, o sotto 
di essa^ acquatici, e sono quelli che vivono nel- 
l’acqua:, e finalmente gli amfìbj. Questi ultimi 
vivono in aria, in terra, in acqua, come le anitre, 
i cigni, le foche, e molti altri. 

Donna Giulia, 

Io aveva sovente inteso dire, parlandosi di al- 
cune persone che non hanno un carattere costante: 
Colui è un anfibio che non è nò carne, nò pesce, 
cd io allora non poteva mai concepire che si vo- 
lesse intendere con queste parole. 

Donna Bello tta. 

Mi dispiace al sommo, signora Maestra, di non 
averla conosciuta più presto: mi avvedo di essere 
in una somma ignoranza, e ne provo rossore. Vo- 
glio però rimettere tutto il tempo perduto sinora 
con una maggiore applicazione in appresso. 

maestra. 


Oltre che è cosa vergognosa l’essere ignoranti, 
come voi dite benis.sinio^ vi ò ancora una gran 
ragione che deve stimolarvi ad imparare. Voi, 
signorine, dovrete tutte maritarvi, e sposerete dei 
cavalieri che avranno studiato. Se voi non saprete 
parlare che di pettinature, e se avrete un marito 
che siasi approfittato della sua educazione, egli 
si annojerà molto con voi, e cercherà un’altra 
conversazione: al contrario, essendo voi erudite, 


gli farete amare la casa, ed avrà sommo piacere 
di trattenersi a discorrere con voi. 
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Diteci ora, Dorma Emilia^ la vostra lezione di 
Sacra Scrittura. 

Donna Emilia. 

volendo fare la guerra, consultò i falsi 
profeti che gli predissero la vittoria. Il redi GiWa, 
il quale era un principe che temeva Iddio , aveva 
condotte delle truppe in soccorso di Que- 

sto principe, che si chiamava disse al re 
d’Israele : Non vi è alcun profeta del Signore ? 
Acìmh rispose: Ve n’è uno denominato Michea'.^ 
ma effli non mi ha predette finora che disgrazie. 
Mandate, vi prego, a cercarceli lui, disse Josaphat. 
Coloro che vi andarono, dissero al profeta: Sap- 
piate, o Michea.^ che tutti gli altri profeti hanno 
predetta al re la vittoria^ non andate ora voi solo 
a predirgli il contrario. Soggiunse 3/icAea: A me 
nulla importa di ciò che gli altri possano aver 
detto: io per me dirò le parole che il Signore 
ispirerà al mio labbro. Disse dunque ad Achab: 
Tu sarai ucciso in questa terribile battaglia. Non 
ve l’aveva io detto, rispose allora Achab volgen- 
dosi al re di Giuda\ non ve l’aveva io detto che 
costui non avrebbe saputo predirmi altro che sven- 
ture? Olà, in pena del suo ardire , sia posto in 
una oscura prigione,, e quando ritornerò vincitore, - 
lo farò morire. Ben volentieri, soggiunse MichecR 
se tu ritorni ti permetto di trattarmi come un 
impostore. Achab fu ucciso in quella battaglia^ 
e ì cani lambirono il di lui sangue che scorreva 
dalle ferite. Il dì lui figlio, successore al regno 
d’Israele, non fu migliore del padre: ed essendosi 
ammalato, mandò uno de’ suoi servi a consultare 
i suoi falsi numi. Eììa arrestò il messo, e gli 
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disse: Non vi è egli in Israele un Dio che il vostro 
re possa consultare senza ricorrere agl’idoli? Di- 
tegli a nome di Dio che in pena dì questo pec- 
cato, egli non si alzerà più dal letto, su cui si 
è posto. 

Il re avendo inteso che Elia gli annunziava la 
morte, mandò uno dei suoi capitani con cinquanta 
soldati per averlo in suo potere^ ma furono tutti 
in un momento consumati dal fuoco che scese 
all’ improvviso dal cielo. Lo stesso avvenne ad 
un’altra schiera ch’era stata mandata di poi con- 
tro il profeta: ma il cuore di quel perfido re non 
sì rattenne perciò dal mandarvene un’altra. Erano 
questi ultimi persone dabbene^ e il loro capitano 
si gettò a’ piedi di Elia in vece di fargli alcun 
oltraggio^ e non discese il fuoco dal cielo contro 
di essi. 

Elia allora per ordine del Signore si pose a 
seguirli, ed entrato ove ritrovavasi il re , gli rin- 
novò le sue minacce, le quali si avverarono. Disse 
poi il profeta ad Eliseo: .illontanati, in grazia, da 
me. Rispose Eliseo: Viva il Signore^ io non mi 
discosterò un passo da voi; poiché ben sapeva che 
in quel giorno Iddio voleva levare da Israele il 
suo maestro. 

Eranvi in lontananza alcuni figli di profeti. 
Essi intanto essendo giunti alle sponde del Gior- 
dano , Elia toccò le acque col suo mantello, e 
quelle si aprirono subito in due parti per lasciar 
libero il pa.ssaggio. Elia interrogò il suo di.sce- 

f iolo, qual dono avrebbe gradito di ricevere da 
ui , prima di dividersi : e questi rispose: Lascia- 
temi, 0 mio buon maestro, il vostro doppio spirito. 


1 
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Tu sarai esaudito, soggiunse Eàa^ purché ti trovi 

f )resente al mio rapimento. Andavano così par- 
ando fra loro, quando tutto ad un colpo il Signore 
rapì Eàa sopra un carro di fuoco^ Eliseo gridando 
di lui se lo vide ad un tratto sparire 
e trovò per terra il di lui mantello che 
egli tolse seco. 

Maestra. 

Considerate, figlie mie, in questa lezione d’i- 
storia Sacra il carattere de’ re e de’ grandi. Vo- 
gliono essi qualche volta consultare de’ profeti, 
cioè domandare de’consigli^ ma se per caso si ri- 
sponde loro il contrario di ciò che bramano , si 
diviene subito loro nemico. Questa è la ragione, 
per cui essi non sono circondati se non da deboli 
adulatori, e la verità non mai giunge alle loro 
orecchie. Conviene fare a questo molta attenzione: 
benché voi non siate regine, o principesse di san- 
gue reale*, tuttavia Tesser voi dame di gran qua- 
lità, e ricche, basta per conciliarvi degli adulatori^ 
e guai a voi se gli ascoltate. Proseguite, Dorma 
BeUotta. 

Donna Bellotta 

Eliseo essendo ritornato sulle sponde del Gior- 
dano col mantello del profeta, che aveva ereditato, 
si aprirono le acque di nuovo, e gli concessero 
un secondo passaggio. Passò indi in un altro sito, 
i cui abitanti gli rappresentarono che i loro ter- 
reni erano di molto buona qualità^ ma che le ac- 
que che li bagnavano intorno li rendevano ste- 
rili. Eliseo si fece recare un vaso pieno d’acqua^ 
e, postovi entro del sale, la gettò alla sorgente di 
quelleacque,lequali divennero inappresso feconde. 


appresso 

dinanzi, 
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Il Profeta passò di là a Bethel'^ ed alcuni fan- 
ciulli che uscivano della città si ridevano di lui, 
perchè non aveva più capelli sul capo, e lo anda- 
vano motteggiando. Eliseo li maledisse, e nello 
stesso tempo uscirono dalla selva vicina due orsi 
che sbranarono quarantadue di essi. 

Intanto il re d’/yme/e, volendo mover guerra 
ai Moabiti^ chiamò in suo soccorso il re di Giuda 
c il re di Edom. Giunti questi tre principi in un 
luogo, dove non vi era acqua, domandò, 
se vi era ivi qualche profeta del Signore: ed avendo 
inteso esservi Eliseo, \o fece chiamare a sè, sapendo 
che io spirito di Dio abitava in lui. Venne il 
Profeta, e voltosi al re òì' Israele: Qual interesse , 
disse allora, vi è tra voi e me? perchè non do- 
mandate soccorso agli Dei del vostro padre e della 
vostra madre? Se voi foste solo, io non mi degne- 
rei di onorarvi di un solo sguardo^ ma a cagione 
di Josaphat , il Signore vi concederà non solo 
Pacqua che bramate, ma bensì la vittoria ancora 


de’ vostri nemici. Fate formare in questa pianura 
una gran quantità di fossi , i quali si empiranno 
ben presto di acqua senza che spiri il vento, o 
cada la pioggia dal cielo. Iddio esegui quanto il 
Profeta aveva a suo nome promesso: i fossi si 
empirono di acqua^ e il giorno seguente, quando 
il sole comparve sopra di loro, parvero ai Moa- 
biti ripieni di sangue: e supponendo che i tre re 
fossero tra loro venuti alle mani, e si fossero uc- 


cisi, si mossero a quella parte per saccheggiare 
il loro campo: ma con precipitarsi, per cosi dire, 
da loro stessi sulle spade degl’/rme/ifi, furono 
disfatti^ e le loro città e il loro campo distrutti. 
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L’accidente pose in tanta collera il loro re che 
fattosi condurre il proprio figliuolo destinato ad 
essere suo successore lo sacrificò ivi ai falsi numi 
in presenza degl’ Israeliti. 

Maestra. 

j Io inculcava a Donna Emilia^ che dovevansi 
rispettare i vecchi: vedete , signorine , il terribile 
castigo^ con cui Iddio punì quegli scellerati fan* 
ciulli che si burlavano del profetai 

Baronessa Angelucci. 

Io le confesso , signora Maestra , che ho pur 
troppo questo difetto. La balia della mia signora 
madre viene qualche volta a ritrovarci^ e siccome 
questa buona donna non ha più denti ^ parla in 
una maniera che io rido come una pazza quando 
è partita. Sono giunta a saperla contraffare così 
bene che faccio rider meco anche tutti i domestici. 

• Maestra. 

Bell’impiego per una damina di qualità il fare 
la scimia avanti le cameriere e i servitori 1 Come 
volete che vi rispéttinOj se alla presenza loro vi 
avvilite tanto da voi stessa 1 Imparate ora che non 
vi è maggior bassezza che il ridersi de’ vecchi^ o 
di quelli, a cui il Signore ha dato qualche difetto 
naturale. I primi meritano rispetto,! secondi com- 
passione. Vi confesso che mi dispiacerebbe molto, 
se non vi correggeste di questo difetto, che per 
.l’ordinario mostra un cuore cattivo e maligno. 

Contcssina Spiritosi^ raccontate a queste dame 
come si trattavano i vecchi in Isparta. 

Contcssina Spiritosi. 

La repubblica di Sparta aveva, a sentimento di 
alcuni, le migliori e le più savie leggi. Io non 
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penso cosi ^ perchè la maggior parte di esse mi 
sembrano ridicole , e cattive : amo però molto 
quelle che gli Spartani seguivano in vista de’vec- 
chi. Non era permesso ai giovani di sedere alla 
loro presenza^ e quando comparivano in pubblico, 
si dava loro il posto principale. Gli Ateniesi non 
usavano le stesse attenzioni. Un giorno che in 
Atene eranvi degli ambasciatori di Spanta^ rima- 
sero scandalizzati di vedere nella folla del popolo 
alcuni poveri vecchi spinti qua e là senza poter 
trovare un sito vantaggioso per vedere lo spetta- 
colo. Gli ambasciatori chVrano stati collocati in 
un sito onorevole, non poterono contenersi, e al- 
zatisi in piedi^ costrinsero que^ vecchi a porsi ivi 
a sedere, e dierono con ciò una buona lezione 
agli Ateniesi. 

Donna Violante. 

A me spiace moltissimo il sentire raccontare 
qualche scioccliezza degli Ateniesi', io sono come 
la Spiritosi: li amo più degli ó^artoni, le cui leggi 
mi sembrano barbare. 

Maestra. 

Siete ben ardite, miecare, nel biasimare le leggi 
degli Spartani) che hanno ritratta la maraviglia 
de”più grandi uomini. Mi viene desiderio di risa- 
pere ^er qual ragione amate Ateniesi t odiate 
gli Spartani:^ poiché non si deve mai amare e 
odiare a capriccio, e senza poter recare buone ra- 
gioni delPodio o delPamore. 

Donna Violante. 

Il mio amore e il mio odio sono fondati sopra 
buonissime ragioni. Odio gli *S]pa/ta»i perchè erano 
crudeli, volevano rimanere sempre ignoranti, e le 
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loro femmine non avevano modestia. Amo 
m'cj/, perchè erano dotti, e punivano l’ozio e l’in- 
gratitudine. E vero che avevano de’ gran difetti^ 
ma nondimeno amo più i difetti degli Ateniesi, 
che le virtù degli Spartani. Mi permetta, signora 
Maestra, di raccontare a queste dame, cornei fan- 
ciulli si trattavano in Isparta. 

Maestra. 

Ben volentieri; ma risowenitevi che nel farci 
rilevare i difetti degli Spartani, la giustizia vuole 
che diciate qualche cosa anche delle loro virtù. 

Contessina Spiritosi. 

Per me le assicuro che non trovo in essi al- 
cuna virtù. 


Maestra. 

Come potete dir ciò, mia cara? La grande ob- 
bedienza che avevano per le leggi) non era essa 
una virtù ? 


Contessina Spiritosi. 

No sicuramente: le domando perdono , signora 
Maestra, se non sono del suo sentimento: ma ella 
vuole che noi le diciamo la verità^ e mentirei^ se 
dicessi che questa stessa obbedienza mi pare una 
virtù. Sarebbe una virtù se io obbedissi alla si- 

f nora Maestra quando mi comandasse di ucci- 
ere la Baronessa Angelucci? Ubbidire a cat- 
tivi comandi non è a senso mio una virtù, ma bensì 
una iniquità. 

Donna Violante. 

Ecco per l’appunto come penso io : per esem- 
pio, una delle leggi di Sparta era di avvezzare i 
fanciulli a disprezzare il dolore : questa in appa- 
renza è una cosa buonsq ma per j^r prender loro 
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quest’abito, eranvi alcuni giorni di festa in cui 
li conducevano ne’tempj per batterli a sangue 
senza die avessero commesso alcun mancamento;^ 
c si vietava loro persino di piangere. Un fanciullo 
che avesse pianto, avrebbe perduto la sua riputa- 
zione^ ed è più volte accaduto che quegl’ infelici 
sieno morti sotto le battiture senza versare una’ 
lagrima. Inoltre, ciò che mi pare più abbominevole 
di ogni altra cosa, si è che i loro stessi genitori 
vi erano presenti ^ e nel veder tranquillamente 
lacerare in tal guisa i loro 6gli , li esortavano a> 
soffrire con costanza, e senza spargere la menoma 
querela. 

Maestra. 

Ecco una ragione senza replica ed un legittimo 
motivo di odiare gli Spartani. Confesso di non 
poter contraddire alla Spiritosi. Perchè l’obbe- 
dienza alle leggi sia una virtù , conviene che 
queste sieno buone ^ se sono cattive, quanto pià 
fedelmente si osservano, tanto più si diviene scel- 
lerati. Voi avete ragionato geometricamente , 
mia cara. 

Donna Bellotta. 

Per me, io non ci fo tante cerimonie: se le cose 
a prima vista mi piaciono , le credo buone ^ se mi 
dispiaciono, dico subito che non vagliouo nulla. 

Maestra. 

Questa è la vera strada d’ingannarsi sempre. 
Spero che non opererete cosi per l’avvenire. Voi , 
mia cara, avete molto spirito, e un genio supe- 
riore al vostro sesso^ e non vi manca che di porre 
al vostro spirito una buona regola. Donna f^io- 
lantCj voi ci avete detto che gli putii vano 
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l’ingratitudine^ ed in prova di ciò mi pare di 
avervi data già da due anni una bella istoria su 
questo particolare, che io raccontai ancora a que- 
ste damine. 

Contessina Spiritosi. 

Oh quella era una città ben regolata! In alcuni 
luoghi si puniscono anche al presente coloro che 
fanno delle cattive azioni^ ed in j4tene si puniva 
chi non ne faceva delle buone. 

Maestra. 

Parleremo di questo un’altra volta. Ci rimane 
ora un’altra lezione della Sacra Scrittura^ e dob- 
biamo dire ancora qualche cosa di geografia e 
delle nostre Metamoifosi. 

Donna Placidia. 

La moglie di un profeta pertossi un giorno a 
ritrovare Eliseo.^ e gli disse: Signore, voi sapete 
che il mio consorte era servo di Dio: egli è molto 
prima di poter pagare i suoi debiti^ ed al pre- 
sente! suoi creditori vogliono prendersi perischiavi 
i miei due figliuoli. Che avete voi in casa? rispose 
Eliseo. Signore , soggiunse immantinente la ve- 
dova, io non ho che una caraffa di oVio. Andate, 
disse il profeta, prendete in prestito dai vicini 
una gran quantità di fiaschi vóti, chiudetevi in 
casa, e versate in essi il vostro olio. Obbedì la 
dolina:^ e per quanto versasse di olio ne’fiaschi, la 
caraffa non isceroava mai^ come se non avesse 
avuto fondo. Disse finalmente al suo figlio: Recatemi 
un altro fiasco. Sono già tutti pieni , rispose ri 
giovane: ed allora la caraffa cessò di versar l’olio 5 
•ì la buona femmina vendè per ordine di Eliseo 
. V Adolescenza^ {>ol. I. 6 '' 
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d uello così prodigiosamente moltiplicato, e sod> 
, isfece i credi toi'i. 

Passando un giorno il profeta per Sunem, una 
donna ricca lo pregò di entrare in sua casa, e 
mangiare^ ed ogni volta che egli passava per colà 
gli faceva essa la medesima preghiera. Disse anche 
al marito: lo conosco che Eliseo è un uomo molto 


grato a Dio^ onde permettetemi di fargli un letto 
nella nostra abitazione ^ in cui possa riposare, 
quando si voglia trattenere con noi. Il profeta, 
sensibile alla di lei carità, desiderava di mostrar- 
sele grato^ ed avendogli detto il di lei servo che 
la sua padrona non aveva figli, glie ne promise 
e^li uno in termine di un anno, siccome avvenne 
di fatto. Alcuni anni dopo quel fanciullo essendo 
andato in campagna in compagnia di coloro che 
andavano a portare il desinare al di lui genitore, 
fu sorpreso da un violento dolore di testa, per il 
quale fu necessario colla possibile prestezza di 
ricondurlo a casa , e spirò in breve sulle ginoc- 
chia della madre. Questa, piena di fede , lo pose 
subito sul letto dei profeta Eliseo^ e corsa alla 
montagna, si gettò ai di lui piedi. Il domestico 
del profeta ne la voleva impedire^ ma questi sog- 
giunse: Lasciatela fare: la di lei anima è oppressa 
dal dolore, ed il Signore non me ne ha svelata 
ancora la cagione. La Sunarnite gli disse la dis- 
grazia avvenutale^ ed comandò al domestico 


di portarsi alia di lei casa, e di porre sul corpo 
del fanciullo morto il suo bastone. Ah, .Signore , 
disse la donna, io non mi partirò da questo sito 
finché voi non verrete meco. Il buon profeta dun- 
que s'iucamminò con lei alla città^ e chùusosi nella 
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sua camera, fece un’orazione così fervorosa che 
ottenne la risurrezione del fanciullo. 

Maestra. 


Rilevate, mie care , che un’opera buona non è 
giammai perduta^ e riflettete ancora che sebbene 
debba farsi la carità a tutti i poveri , conviene 
tuttavia procurare di assister quelli che hanno il 
timore di Dio. Il Signore esaudisce le preghiere 
de’ suoi poveri ^ e sono questi che sollecitano la 
sua misericordia pe’ loro benefattori. Ammirale 
insieme la grandezza della divina liberalità verso . 
le persone dabbene, che pare siasi fatta una legge 
di condiscendere a qualunque loro domanda. Vi 
è un gran piacere nel servire un padrone così 
buono e così genero.so. 

Ma dove siamo noi rimaste in proposito della 
geografìa ? 

Donna Giustina. 


Si deve parlare dell’Isola di tVarffcg/Ki, posseduta 
anticamente Adì’ Cartaginesi. Essa passò col tempo 
al dominio della Spagtui\e flnalmonte nel passato 
secolo ne fu conferito il possesso alla R. Casa di 
Savoia^ che la cambiò colla Sicilia nel 171 3 . 
Cagliar^ città capitale dell’ isola , è situata sul 
golfo del medesimo nome , con vasto e sicuro 
porto. E popolata da 3 'i, 000 abitanti, evi risiede il 
viceré con i principali magistrati dell’isola. Que- 
sta città raccliiude molti conventi , alcune belle 
chiese: è sede d’un arcivescovo, ed ha un’ univer- 


sità con biblioteca e mu.seo. Vi si fa grande com- 
luercio di grani, lino c sale, prodotti del suo 
suolo. Sassari.^ lontana da Cagliari 4o leghe , è 
situata in territorio ferii lis.simo, e conta 3 o,ooo 
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abitanti. Vi risiede il governo provinciale^lia pure 
nn’ università, contiene varj buotii edifìci, è cir- 
condata da viali e passeggi che tutti terminano 
a fontane riccamente ornate. Omfogm, città forte 
arcivescovile, distante i6 leghe da Cagliari^ con 
6000 abitanti, buon porto, ma Paria vi è malsana. • 
La pesca del tonno è molto profìcua a questa città. 
Iglcsia^ città vescovile in mezzo alle montagne , 
lontana 1 4 leghe da Cagliari^ con 6000 abitanti^ 
fa commercio d’olive^ mele e cacio. La Sardegna 
è posseduta al presente dal re Carlo Alberto , già 
principe di Carignano, succeduto a Carlo Felice, 
morto senza prole. 

Maestra, ' 

T>a Spiritosi ci dirà in succinto qualcuna dello 
solite favole di Ovidio. 

Contessina Spiritosi. 

Giove avendo risaputo le scelleraggini che si 
andavano tuttora commettendo fra gli uomini , 
ri.solvctte di volerne es.sere testimonio di vista per. 
assicurarsene ^ e perciò si trasformò in uomo ^ e 
dopo aver trascorsi molti paesij giunse fìnalmentc. 
una .sera in una città, dove regnava Licaonei e 
volendo quivi trattenersi per tutta la notte diede 
segni evidenti della sua divinità. Se ne rise ilper- 
lìtlo rc^ ed accoltolo in sua casa , disse di volere 
sperimentare, se realmente il suo ospite era uu 
Dio: e nel più profondo del di lui sonno tentò di 
ucciderlo. Non essendo riuscito nel suo disegno, 
fece il giorno seguente uccidere uno degli ostaggi 
che un re vicino gli aveva mandati, e tagliatolo 
a pezzi, glie lo apprestò in tavola perchè se ne 
cibasse. Non potendo Giove raffrenare a quello 
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spettacolo il suo orrore ^ fece scendere il fuoco a 
distruggere quella reggia, e trasmutò in un lupo 
il perfido Licaom^ che erasi sottratto alle di lui 
furie in un bosco. 

Maestra, 

Per oggij signorine^ termineremo qui la nostra 
conversazione. 


DIALOGO VII. 


La Maestra, e dette, 

^ Maestra, 

i^iKTE venute molto di buon’ora, signorine! te 
vostre compagne non verranno che vicino al mezzo- 
giorno^ e vi mancano ancora tre ore. 

Donna Luisa, 

Noi abbiamo da comunicarle qualche cosa in 
particolare, e ci siamo lusingate ch’ella fosse per 
privarsi volentieri di un’ora di tempo per favorirci^ 

Maestra. 

Parlate a cuore aperto, e crediatemi la più sin- 
cera delle, vostre amiche. 

Donna Lucilla, 

La sua bontà appunto e la sua amicizia ci ha 
ispirata la libertà ai ricorrere a consigliarci secò 
lei. Ciò che noi abbiamo inteso nelle scorse le- 
zioni, ci fa tremare^ per me, io non ho avuto un 
momento di riposo. Ah, signora Maestra, mi av- 
vedo pur troppo di non aver capito il dovere di 
un cristiano. Conosco, e mi spaventa che le parole 
del profeta sono indirizzate a me : Jino a (juando 
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sacrificherete voi ai falsi idoli? Jino a quando 
servirete voi al mondo e alle sue lusinghe ? Ecco 
appunto la mia situazione: sono io tutta occu- 
pata nei piaceri e ne’ divertimenti del mondo, ed 
appena ho pensato qualche volta per un mo- 
mento a Dio , alia mia anima , alia mia salute , 
airetcrnità. 

Donna Luisa. 

Io sono nell’istesso caso, signora Maestra^ non- 
dimeno sento sempre lodarsi dagli altri la mia 
pietà^ e poc<s è mancato che non me ne sia ralle- 

f rata meco iljiedesima. Non avendo io occasione 
i fare de’gr^vi peccati, mi era data a credere di 
esser virtuosa. Ho fatto più^ ho sino ad ora posto 
in ridicolo tutti coloro che pensavano in questo 
particolare meglio di me. 

Maestra. 

Sono molto edificata , signorine , della vostra 
docilità nel rispondere con tanto di prontezza 
alle ispirazioni dello Spirito Santo. L’anima più 
giusta deve senza dubbio riguardare la sua eterna 
salute con gran timore: ma guardatevi che questo 
timore non diminuisca la confidenza in Dio bene- 
detto , e la bella pace del vostro cuore. 

Donna Luisa. 

Ella ha ragione, signora Maestra : ma siamo 
noi del numero de’ giusti? Non abbiamo noi mo- 
tivo di temere che siamo del numero di quegli 
idolatri di cui ella parlava? 

Maestra. 

Ascoltate, mie care: io osservo due cose per ri- 
guardo a voi^ e voglio farle osservare a voi mede- 
sime. Siete fra due scogli che si devono con egual 
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cara sfaggire. Il primo è il libertinaggio^ il se- 
condo lo scrupolo. Conviene camminare con un 
passo fermo in mezzo a queste due strade senza 
deviare o dalPuna parte o dalP altra. I miei lumi 
sono limitati^ ma il Signore li coinparte a proporr 
zione degl’ impieghi, e mi somministrerà per rap 
porto a voi delle cognizioni che non avrei per 
riguardo a me. Con questa confidenza io mi ac> 
cingo a rispondervi^ ma per consigliarvi è neces- 
sario che conosca a fondo il vostro cuore. Parla- 
temi con sincerità: ditemi voi. Donna Lucilla^ 
qual è il vostro idolo? 

Donna Lucilla. 

La mia stessa persona. Jo le voglio fare il mio 
ritratto al naturale, ed ella vedrà che i miei timori 
sono ben fondati. 


Maestra. 

Ricordatevi però che dovete svelarmi ancora le 
vostre buone qualità insieme co’ vostri difetti. 

Donna Lucilla. 

Le mie buone qualità 1 Le assicuro che non so 
ritrovarne pur una*, e se mi credessi di possedere 
qualche virtù , ne avrei una gran vanità. Avrò 
forse qualche inclinazione che rassomiglia loro; 
ma queste sono virtù di falsa moneta. 

Maestra. 

Dovete rendere a voi medesima quella giusti- 
zia che rendereste agli altri. Supponiamochepo^ 
sedeste tutte le virtù, non avreste motivo d’ insu- 
perbii-vene, poiché finalmente o sarebbero in voi 
naturali, o le avreste acquistate. Nel primo caso, 
m n potreste gloriarvi di una cosa che è in voi , 
e che non vi siete da voi stessa procurata : e il 
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solo sentimento che la cognizione delle nostre 
buone qualità deve eccitare in noi , è ■ un senti- 
mento di gratitudine verso Dio che ce le ha date. 
Che se Taveste - acquistate, sapete che le forze 
umane senza Tajuto del Signore non giungono a 
tanto. Io vi diceva l’altro giorno che tutto ciò che 
si racchiude in voi di malvagio, è vostro: non ve 
ne scordate per potervi render giustizia, vale a 
dire, disprezzarvi. Quanto avete di buono viene 
da Dio ^ risovvenitevene sempre , per benedirne 
l’autore ed eccitarvi ad amarlo. Io non voglio sa- 
per da voi ciò che siete naturalmente, ma ciò che 
siete divenuta coll’ajuto del Signore. 

Donna Lucilia. 

Ella mi toglie da un grande imbarazzo, e da 
uno scrupolo insopport^ile. Io sarei nata con 
disposizioni molto buone, se il mio amor proprio 
non le guastasse. Sono stata educata in una fami- 
glia, in cui non ho veduti che degli esempj di 
pietà. Mi hanno questi prodotti dr buoni abiti \ 
ma quando tornano a presentarsi al mio spirito, 
io li discaccio come cattivi pensieri. 

Donna Lmsa. 

Ed io sono caduta in un altro eccesso. Conosco 
di non esser buona quanto dovrei essere, ina penso 
di esser migliore di molte altre persone, e me ne 
compiaccio, come se dovessi a me l’obbligazione 
di queste buone qualità. 

Maestra. 

Due difetti molto condannabili, signorine. Ve- 
diamo dunque. Donna Lucilla il bene e il male 
che potete dirci di voi medesima. 
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Donna Lucilla. 

Per farle il mio ritratto fedele non ho che a 
rammentarle Pistoria di quella dama, che cercava 
la felicità. Mi era io lusingata di trovarla nel 
mondo e ne’ piaceri ch’egli presenta^ ma non vi 
trovo che deMisgusti , e il mio cuore cerca con 
avidità ciò che non ritrova in alcun luogo. 

Donna Luisa. 

In ciò sono differente da Donna Lucilla. Il 
mondo mi promette de’ piaceri, e me ne reca*, mi 
dilettano il ballo, le conversazioni, gli spettacoli: 
non vorrei occuparmi in questi dalla mattina alla 
sera^ ma tuttavia li riguardo come innocenti, e 
permessi all’età mia. In una parola, io non aspiro 
ad un grado eroico di bontà e di perfezione , e 
vorrei gustare tutti i divertimenti che posso^ senza 
offesa m Dio. 

Maestra. 

Prima di rispondervi, permettetemi di doman- 
dare a Donna Lucilla per. qual ragione non è sen- 
sibile ai piaceri eh’ essa ricerca. Ditemi, carina , 
sono i piaceri stessi che vi disgustano, o vi è 

S ualche altro motivo che vi trattiene nell’abban- 
onarvi a loro? 


Donna Lucilla. 

Supponga, signora Maestra^ che io sia pregata 
di andare ad una brillante festa di ballo. lò ne 
accetto l’invito, sperando trovarvi divertimento: ci 
vado con trasporto^ ma nel più bello del festino, 

{ ►armi di sentirmi dire: E per questi piaceri che 
ddio ti ha posto al mondo ? Se si deve render 
preciso conto per sino delle parole oziose, posso 
IO. credere che il Signore non mi domanderà ra« 
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gione de’ momenti che io perdo qui ? Ella ben 
conoscerà, signora Maestra, che con simili pen- 
sieri non mi è possibile di trovare quella soddi- 
sfazione di cui mi era tanto lusingata. Mi torna 
sempre alla mente il primo festino , al quale fui 
condotta: io l’aveva oesidcrato all’eccesso^ e per 
tre notti non potei prender sonno a motivo del- 
l’impazienza di arrivare all’istante di andarvi. 
Rimasi incantata al primo ingresso^ ma tutto ad 
un tratto mi sopraggiunse questo mesto pensiero: 
quanti di quelli che sono qui presenti dovranno 
morire in quest’anno? Essi non vi pensano^ e non 
avrebbero al certo il bel coraggio di divertirsi se 
sapessero che è tanto vicino il termine della lor 
vita. Ma chi mi assicura che io non sia nel loro 
numero? Eppure da otto giorni a questa parte io 
non mi sono occupata che a preparare i miei abiti, 
e simili bagattelle: ho delle gravissime distrazioni 
nelle mie orazioni: non ho pensato punto a Dio, 
ed alla mia eterna salute. 

Ecco, signora Maestra, le tristi idee che mi 
amareggiarono il piacere di quel festino^ e ne ho 
sempre qualcuna nascosta nel fondo del mio core, 
che mi si affaccia alla mente nel tempo appunto 
che io destino ai divertimenti. 

Maestra. 

Donna Luisa, ditemi voi, che pensate sullo 
stato della vostra amica? 

Donna Luisa. 

Mi pare che sia troppo scrupolosa. Secondo le 
sue massime dovremmo seppellirci vive. Il Si- 
gnore ci proibisce egli i piaceri innocenti? Mi 
parli sinceramente, signora Maestra; se ella crede 
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che si debbano tutti sacrificare per salvarsi, io 
lo farò, ma con gran ripugnanza. 

Maestra. 

La ripugnanza debb'esser naturale alla vostra 
età, figlia mia; nè io saprei farvene un delitto. Nep> 
pure voglio però adularvi^ poiché la dissimula- 
zione in questa circostanza mi renderebbe inde- 
gna della confidenza che riponete in me. r 

Vi dico dunque che non è un peccato cercare 
i divertimenti e gli spassi^ ma vi soggiungo al- 
cune regole da osservarsi anche in questi, per 
non far danno alP anima propria. 

La prima è, che tutti i piaceri che cercate, 
non siano per sé stessi cattivi. 

La seconda, che non sieno dannosi a voi in 
particolare. ^ 

La terza, che non si oppongano ai vostri do- 
veri. 

La quarta, che non ci abbandoniate affatto il 
vostro core. 

La quinta j che nel divertirvi non abbiate altro 
oggetto, se non di poter riprendere di poi le 
vostre occupazioni con più di forza. 

La sesta finalmente sì è il riflettere, prima di 
prendersi que’ divertimenti, se avete il coraggio 
di dire: Mìo Dio, io me li prendo per amor 
vostro. 


Donna Lucilla. 

E che, si può divertirsi per amore di Dio? Io 
avrei creduto che fosse stato un mancargli di ri- 
spetto. 

Maestra. 

Voi non avete letto ciò che dice san Paolo: O 
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mangiate o bevete^ dirigete tutto a gloria di Dio. 
Egli non dice, o facciate orazione, o diate l’ele- 
mosina: sceglie due azioni le più basse della no- 
stra vita per mostrarci che non ve ne è alcuna 
che non dobbiamo fare a gloria del Signore. EccOj 
£glie mie, la vera santità: adempire i suoi do- 
veri, ed offerirli a Dio con tutte le altre ope- 
razioni. 

Donna Lucilla. 

Io non ho mai imparato tanto in tutto il tempo 
della mia vita, quanto in oggi^ e se ella volesse 
concedermi la libertà di far sovente fra noi si- 
mili conversazioni, mi crederei la persona più 
felice del mondo. 

Maestra. 

Quando volete, mia cara^ ma vi raccomando 
di tenerle segrete, perchè a qualche bello spirito 
, potrebbero sembrare ridicole. Ecco le altre compa- 
gne che vengono per la lezione di filosofia. Donna 
Giustina, rammentatemi a che restammo nella 
passata conversazione. 

Donna Giustina. 

Alla definizione della felicità. Ella ci disse, che 
on cuore felice era quello che non desiderava 
nulla, e che non temeva nulla. 

Maestra. 

E vi ho io provato che questa definizione era 
giusta? 

' Dorma Giustina. 

Io, signora Maestra, non lo credo. 

Maestra. 

In questo caso, signorine, converrà esaminarla 
col metodo che ci siamo prescritte^ poiché sa- 
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pete che non dobbiamo credere alcuna proposi- 
zione die sia meno evidente di un assioma. 

Donna Luisa. 

Mi permetta di domandare cbe significa un 
assioma: non intendo questa parola. 

Maestra. 

Io doveva incominciare la lezione dallo spie- 
garvelo , siccome ancora di ogni altra parola pro- 
pria delle scienze cbe dovrete spesso incontrare, 
e cbe non intendendo vi privereste del piacere di 
comprendere molte cose di gran rilievo. Inoltre 
io voglio ravvivare le nostre lezioni col mesco- 
larvi qualche volta un poco di fisica^ poco assai, 
figlie mie, perchè non ne so molto^ ma tutto in 
grazia di Donna P^iolante. 

Donna Violante. 

Le sono molto tenuta di questa compiacenza ^ 
e le assicuro ch'ella ha già vinta la metà della 
.scommessa. 

Maestra. 

Come? voi non odiate più, mi cara, la mia 
persona e le nostre lezioni? 

Donna Violante. 

Dirò ancora di più: incominciano a piacermi 
as.sai. Ma io non voglio interrompere il suo di- 
scorso: ci dica cbe cosa è un assioma? 

Maestra. 

E una verità cosi manifesta e sicura, cbe non 
si può dubitare di essa senza rinunziare ai lumi 
del buon senso: una verità cbe sarebbe compresa 
da un fanciullo di quattr anni. Ecco un assioma : 
mn si può dare ciò che non si ha. 

■ Vedete che questa è una proposizione molto/ 
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chiara. Eccone un altro: il contrario di una cosa 
vera, è una cosa falsa, mMntendetc, voi. Baro- 
nessina? 

Baronessa jàu^clucci. 

Perfettamente, signora Maestra. Questa gran 
parola un assioma mi aveva sul principio spa- 
ventata^ ed ora mi pàre la cosa più facile del 
mondo a intendersi. Se è vero ch’ella è in que- 
sta camera, non sarà vero ch’ella nou vi è. La 
sua presenza in questo luogo è una verità^ la 
sua lontananza, che è il contrario di questa ve- 
rità, è una bugia. 

Donna Luisa. 

Signora Maestra, è egli un assioma, ch’csscndo 
vero un principio debba esser vera anche la con- 
seguenza ? 

Maestra. 

Sì, carina: noi lo spi(\gammo l’altro jeri. Dirò 
anche di più: la conseguenza di un principio 
vero è essa ancora un assioma. Ora avendo noi 
posto, che vi è un Dio infinitamente perfetto^ ed 
avendone tratta la conseguenza, che l'uomo 
creato da lui sia stato creato per esser felice, è 
questa stessa conseguenza un assioma. Noi defi- 
nimmo ancora la felicità, dicendo, ch’era uno 
stato, in cui l’uomo non teme, e non desidera 
nulla: ma non ne abbiamo provata la verità. 

Djtma Luisa. 

Dubito ch’ella voglia affaticarsi molto a riu- 
.scirvi. Ho letto che jilessandix) era un principe 
tanto ambizioso, che si era proposto di voler 
conquistare tutto il mondo. Ma che? neppure 
questa speranza appagava il suo desiderio;^ gli 
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dispiaceva che il mondo fosse troppo angusto, ed 
avrebbe desiderato di poterne di poi conquistare 
degli altri. Supponiamo che Alessandro non avesse 
avuto più nulla da desiderare, non avrebbe egli 
temuto di perderli? Sono questi i principj, su 
cui ella fondò la sua proposizione: ma in questo 
caso sarà egualmente infelice chi desidera , e chi 
non desidera. 

Maestra. 

Questo si chiama rifletter bene e ragionare: 
vediamo se io posso uscire da questo labirinto. 

Io ho detto che i nostri desiderj c’impediscono 
di esser felici, e lo ripeto di nuovo, perchè non 
è possibile ehe giungiamo a conseguire tutti gli 
oggetti de’ nostri desiderj. 

Dico inoltre, che quando potessimo .soddisfarli^ 
neppure saremmo felici^ perchè il nostro cuore 
si annoierebbe di non aver che desiderare. La 
sua noja sarebbe certamente prodotta da man- 
canza di qualche cosa, ch’egli vorrebbe conoscere 
per poterla desiderare, non essendo contento di 
ciò ehe ha. 


Donna Lucilla. 

Non se ne può dubitare: se il nostro cuore 
fosse contento di quello che po.s.siede, non cer- 
cherebbe di poter desiderare un’altra cosa. Io 
incomincio j signora Maestra, a indovinarne la 
ragione. Sarebbe ella questa, perchè il cuore del- 
l’uomo è tanto grande, che tutti i beni del mondo 
non basterebbero ad appagarlo? 

maestra. 


Pensale saviamente. 
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Donna Luisa. ■ 

L’intendo anch’io: ma se nulla può procurarci 
la felicità, non sarà vero che noi siamo creati 
per conseguirla e per esser felici. 

Maestra. 

Non saremo mai tali, figlie ^ finché non tm* 
viamo un oggetto assai più grande del nostro 
cuore, che possiamo conseguire e possedere ad 
ogni nostra volontà, e nel quale possiamo ad 
ogni momento ritrovare qualche cosa di nuovo 
ch’ecciti e che soddisfaccia nel tempo stesso le 
nostre brame. 


Donna Luisa. 

Io non veggo se non che Dio che sia più grande 
del nostro cuore ^ giacché il nostro cuore é più 
grande di tutto il mondo. 

Maestra. 

E non vi è di fatto altro che Iddio che possa 
renderci felici per sempre nell’altra vita^ e il cui 
possesso possa cominciare in questo mondo la 
nostra felicità. 

Donna Giulia. 

Ma come si può possedere Iddio in questa vita? 

Maestra. 

Perchè Iddio possa empire il vostro cuore, bi- 
sogna cominciare dallo spogliarlo di tutto ciò che 
vi é. È necessario discacciarne l’ambizione, la 
superbia, l’avarizia, e tutte le altre passioni, dalle 
quali è imbarazzato: e discacciando tutte le pas- 
sioni disordinate che producano desiderj simili 
a loro ^ voi discacccrete tutti gli ostacoli che si 
oppongono alla felicità. Da tutto questo si deve 
concludere che la mia definizione della felicità 
non era giusta, e couvien dire: 
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La felicità è uno stato, in cui il cuore non 
forma alcun desiderio che non possa soddisfare, 
senza temere che altre circostanze glie ne ama- 
reggino in appresso il piacere. 

Dorma Lucilla. 

' Avrei giurato che l’altra definizione della feli- 
cità era la vera^ e pure mi ingannava. Conosco 
adesso quanto è necessario esaminare le cose che 
sembrano le più sicure. 

Maestra. 

La verità 'è il nutrimento dello spirito^ e il 
piacere che si trova nello scoprirla è infinita- 
mente maggiore di quelli che si cercano ne’ pue- 
rili trastulli del mondo. Voi, mia cara, ne farete 
un giorno l’esperienza, e rimarrete ben sorpresa 
di aver potuto perdere il vostro tempo in fred- 
dure, mentre avevate una ricreazione così degna 
di una creatura ragionevole. Ma la nostra lezione 
è cominciata oggi molto più presto: sarà bene di 
qui terminarla. Noi faremo insieme qualche altra 
riflessione la prima volta che ci vedremo nella 
nostra conversazione particolare; 

Donna Sofia. 

•Vede ella forse qualche volta alcuna di queste 
dame a sola? 

Maestra. 

Perchè mi fate voi questa richiesta? 

Donna Sofia. 

Perchè sono molti giorni che desidero di po- 
terle dire poche parole in confidenza , c non aveva 
coraggio eli chiederle questa grazia. 

Maestra. 

Io quasi mi sdegnerei contro di voi. Vi siete 
JU Adolescenza^ voi. I. 9 
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dimenticata che io sono vostra amica, e che do- 
vete trattar meco con tutta la libertà? Perché vi 
servite voi di quella parola non aveva coraggi? 
Ditemi sempre senza cerimonie ciò che bramate^ 
c quando non potrò appagarvi, ve ne dirò con 
altrettanta sincerità le ragioni. Risovvenitevene 
l>ene. Donna Sofia^ e venite di buon'ora quest'aU 
tra volta, che io vi sentirò molto volentieri. 


DIALOGO Vili. 

La Maestra, e dette. 

Dorma Sofia. 

X KRMETTE ella, signora Maestra , che mia sorella 
si trattenga a sola a sola con noi? essa già sa le 
cose di cui io le voglio parlare. 

Maestra. 

Come vi aggrada, mia cara. 

Donna Sq/ìa. 

Si tratta di due giovani damine nostre amiche, 
le quali non hanno la sorte di conoscerla*, e che 
c4 hanno pregate di domandare a lei, signora 
Maestra, il suo consiglio. La maggiore di esse é 
la più infelice donna del mondo: tutti i dome- 
stici sono posti in capo che goda la predi le- 
none della madre sopra gli altri figli, e perciò 
non la possono soffrire. Questo le reca un tor- 
mento gravissimo, per cui sicuramente morirebbe 
se la sorella non la consolasse. 

Donna Bellona. 

Sappia però, signora Maestra, che la sorella 
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minore è molto insolente^ e che quando vede che 
la cameriera o gli altri domestici non vogliono 
intendere le sue ragioni^ li manda a passeggiare , 
e si ride di loro. Dice sovente alla soreHa più 
grande, che è uuMnsensata, affliggendosi de^dU 
scorsi di tal gente^ ma questo non giova a nulla 
per consolarla ^ e passa una gran parte della notte 
a piangere. . 

Macstih. 

Convicn dire, cara Donna S(^a, che amiafa 
molto cotesta dama^ poiché attualmente piange%B 
del di lei dispiacere ... Ma mi permettete d”». 
dovinare il nome di queste due aame? 

Donna Sofia. 

Si, signora. 

Maestra. 

Ebbene, io indovino, che si chiamano Sofia 
e Dellotta: ma per qual ragione non itti avete 
detto subito che parlavate di voi? 

Dònna Sofia. 

Io mi vergognava di farle sapere che non ere 
amata ^ sembrandomi che questa sia la disgrazia 
più pande che possa avvenire. E in qual maniera 
ha ella indovinato che io parlava di noi? . 

Maestra. 

Non era mólto difficile il riuscirvi: conosco 
tanto bene il vostro carattere, che credo di non 
potermi ingannare nel comprendere i vostri sen- 
timenti. 

Donna Beìlotta. 

Ah, signora Maestra 1 Quanto desidererei di 
poter conoscere il mio carattere : le sarei infinita- 
mente tenuta’ se me ne volesse fare il ritratto. 
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Maestra. 

Questa, mie care, è la scienza più necessaria., 
senza tli cui non possiamo correggerci de’ difetti , 
la maggior parte de’ quali ci sono ignoti. Ecco 
dunque, mia cara Dorma BMotta, il vostro ca« 
ratiere. 

Donna Sofia. 

Perchè non incomincia dal mio, .signora Mae- 
stra? ella sa che io ^no la maggiore. 

Maestra. 

Avrei scommesso che. mi avreste fatta questa 
domanda; voi ricordate in ogni momento alle so- 
relle il vostro diritto di maggioranza^ fate cono- 
scere alla , vostra aja ed agli altri domestici che 
siete ben sicura del posse.sso del cuore della vo- 
stra signora madre, e che perciò avete diritto di 
tenerli soggetti. E come volete essere amata con 
un tal carattere? ' 

Donna Sofia. 

Ella parla del mio carattere come se fosse cat- 
tivo: eppure le assicuro che ho un cuòre assai 
buono, e che amo molto anche quelle persone 
che mi danno del dispiacere. Io sono infelice, 
perchè esse non mi corrispondono nell’amarmi a 
vicenda. 

Maestra. ' 

Avendomi fatto l’onore di richiedermi il mio 
consiglio, sono • obbligata a dirvi la verità, e vi 
suppongo molto ragionevole, perchè non dobbiate 
oHendervene. Voi dite di amar gli altri., ed io ho 
gran timore che amiate solamente voi medesima. 
Donna Sofia. 

Ella s’inganna, signora Maestra: senta, la 
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prego , se io ho veramente un buon cuore. Noi 
abbiamo da più di due anni un^aja, la quale 
dalla mattina alla sera mi riprende e mi sgridale 
nondimeno ioi Tamo , e piango come una sciocca , 
quando la credo istizzata meco. 

Maestra. 

Non é già questa una prova che Pamiate assai: 
significa solo che desiderate di essere amata, e 
lo volete ottenere in un modo tirannico. Per con- 
tentarvi converrebbe pensare sempre come voi, 
amare ciò che piace a voi , e odiare ciò che odiate. 
Donna Sofia. 

Io non so persuadermene: non mi pare dì avere 
un così cattivo carattere. 

Donna BeUotta. 

La signora Maestra, cara sorella, ci conosce 
più dì quello che ci conosciamo noi medesime^ e 

se ìq non temessi di farvi alterare 

Donna Sefia. 

Ninno di noi vi ha interrogato^ e quando la 
signora Maestra parlerà del vostro carattère, io 
non m^ intrigherò punto a dire il mio sentimento. 

Maestra 

Tràendo di tasca uno specchio. 

Voi volete essere amata, mia cara? guardatevi, 
e vedete se in questo punto siete amabile? come 
è cangiata la vostra fisonomia! . . . Voi torcete 

f li occhi ^ vi spaventate da voi medesima. In vece 
i ringraziarmi, voi vi alterate, contro di me. Se 
io vi rassomigliassi, vi lascerei in questo stato; 
ma io vi amo troppo. Venite ad abbracciarmi, 
datemi un bacio; ma fatelo di cuore, altrimenti... 
udite che minaccia terribile . . . altrimenti io non 
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ri amerò più . . . Tornate ora a guardarvi: voi 
siete tornata bella come prima.. 

Donna Sofia. 

Ah! quante obbligazioni ìe professerei, se ella , 
volesse suggerirmi i mezzi di formarmi un buon 
carattere. Per quanto io pensi bene di me, conosco 
purtroppo sovente di non esser molto amabile, 
e vorrei divenirlo. 

Maestra. 

Non vi sarà difficile. Voi mi. avete palesati, 
mia cara, i vostri difetti: voglio ora pale.sarvi i 
miei. Quando io era giovane, aveva come voi la 
disgrazia di esser la favorita del mio genitore^ 
dico la disgrazia, perchè è assai facile di abusare 
di simili predilezioni^ ed in fatti io ne abusava. 
Era divenuta un tiranno: voleva essere rispettata 
da' miei fratelli, dalle mie sorelle ^ senza darmi 
cura, a dire il vero, di rendermi degna di ri- 
spetto. Credeva che fosse in essi un gran delitto 
il contraddirmi; voleva continuamente avere la 
preferenza, e ripeteva cinquanta volte al giorno, 
come voi, io sono la maggiore. Che ne avvenne? 
tutti mi odiavano. I domestici compassionando i 
miei fratelli e le mie sorelle erano sempre del 
loro partito: io ne faceva le mie grandi lagnanze 
ai mio signor padre, e gli riprendeva^ e con ciò ^ 
mi conciliava aa essi un odio maggiore. Stanca 
di esser malveduta da ognuno, incominciai a r1- 
ffcttcre meco stessg: Perchè ninno, mi può. sof- 
frire? sono forse scellerata? no sicuramente: io 
ho un gran buon cuore, ma sono insolente. Se 
qualcuno volesse superare una cosa a mio dispetto, ^ 
lo soffrirei volentieri? e crederò poi che gli altri. 
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vogliano soffrire di essere soverchiati da me? Que- 
ste riflessioni mi fecero risolvere ad emendarmi ^ 
< sebbene provai gran pena nel principio, tuttavia 
in termine di un anno non mi riconoscevano pià 
da quella di prima, ed era amata da tutti allW- 
cesso. 

Donna Sofìa. 

Ella ha trovato il mezzo di dirmi delle gran- 
. dissime ingiurie, senza che possa lamentarmene^ 
poiché col pretesto di formare il suo ritratto, ha 
mrmato il mio. 

Maestra. 

Vi assicuro, carina, che io era tale quale siete 
voi^ e vi assicuro al tempo stesso, che se vorrete 
imitare la mia risoluzione. Vi concilierete P uni- 
versale benevolenza. Doìma parleremo 

di voi un'altra volta: le vostre compagne sono 
arrivate, non le facciamo aspettare. 

Noi leggemmo jeri, mie signorine, un'istoria 
che ci fece piangere. Donna Giulia mi ha do- 
mandato la permissione di raccontarvela. 

Donna Luisa. 


Prima d' incominciarla, mi permetta, signora 
Maestra, di domandarle un nuovo favore. Noi ab- 
biamo due dame nostre amiche, che, avendoci 
udito spesso discorrere di lei, hanno un gran de- 
siderio di conoscerla. Sono già nella prossima 
camera di Donna Giustina^ ed attendono la per- 
missione di esserle presentate. 

maestra. 


Le conoscerò con gran piacere^ vi prego di 
non farle tardare ... : le conoscete voi , Donna 
Lucilla? 


Digilized by Google 



I 36 ADOLESCENZA, 

. Donna Lucilla. 

Ve n’è una ch’è mia amica da più anni: si, 
chiama Donna Olimpia, e sono .sicura che di- 
verrà la di lei favorita. Conosco un poco T altra, 
chiamata Donna Costanza, e mi do a credere 
che abbia gran bisogno come me delle sue le- 
zioni. Spero che ne profitterà . . . ma eccole. 

Maestra. 

Voi avete, signorine, una gran bontà verso di 
me, supponendo che io vi possa giovare in qual- 
che cosa: sedete di grazia, e permetteteci d^ in- 
cominciare la nostra lezione. Vi devo però avver- 
tire, che questa non è già una scuola, ma una 
conversazione. Noi qui parliamo a cuore aperto: 
ognuna dice il suo sentimento, come realmente 
pensa ^ c mi lusingo che voi vorrete imitare l’e- 
sempio che queste damine vi daranno di svelare 
liberamente i loro pensieri. 

Donna Olimpia. ' 

. Per me le prometto di ascoltarla con grande 
attenzione: ecco la sola cosa, di cui sono capace. 

Donna Costanza. 

Io seguirò l’esempio di Donna Olimpia^ per- 
chè , oltre la mia ignoranza , sono anche molto 
timida. 


Maestra. 

. Non lo sarete per lungo tempo \ poiché si deve 
prendere ima rispettosa sicurezza e libertà di 
parlare, quando si è in una conversazione di 
amiche. Incominciate la vostra istoria, Donna 
Giulia. 

Donna Giulia. 

Una dama di qualità fu maritata nella più te- 
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nera età sua ad un uomo molto ricco e molto 
vecchio. Siccome era virtuosissima, aveva molta 
compiacenza pel suo marito, e questi glie,.ne 
mostrò tanta gratitudine ^ che prima di morire 
fece il suo testamento, e la lasciò erede di tutto 
il suo avere. Non aveva la giovane ancora venti 
anni: era bella come un angelo^ aveva uno spirito 
sorprendente^ e, ciò eh’ è molto più considera- 
bile, crasi acquistata la riputazione di donna 
savia. Con tutti questi vantaggi non le manca- 
rono amanti : se le ne presentarono molti^ i quali 
avrebbero riguardata per una gran felicità il con- 
seguirla in isposa. Scelse essa il marchese di 
Ganges, ch’era molto avvenente, e tutto il paese 
diceva che era questo un matrimonio veramente 
adattato a render due persone per sempre felici. 
Furono tali al principio^ ma a poco a poco inco- 
minciarono ad aver meno di compiacenza l’uno 

E cr l’altro. La Dama non aveva solo un’esteriore 
rllezza, ma crasi ancora applicata a suonare 
ogni istromentOj a cantare ed a nallare^ e siccome 
riusciva a maraviglia in tutto, era desiderata in 
ogni luogo la di lei presenza, ed essa non man- 
cava di portarvisi , qualora ne riceveva i frequenti 
inviti. 


Il marito che era un poco geloso le rappre- 
sentò che questa vita dissipata faceva torto alla 
riputazione che si era essa per l’addietro acqui- 
stata, e ch’egli ancora- ne provava del ramma- 
rico^ onde la pregava di esentarsene al più presto 
che avesse potuto. La moglie rimase molto sor- 
presa a questa novità: era savia, e credeva che. 
questa qualità bastasse: non cercava nelle conver» 
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•azioni che di Ballare, ridere e divertirsi con per- 
sone deir età sua; e siccome non trovava alcun 
male, le pareva molto strano chi le ne voleva 
fare un delitto. Rispose perciò al marito che la 
sua coscienza non le rinfacciava alcuna debolezza^ 
ch^essa non era in uno stato o in una età da sot- 
terrarsi viva per soddisfare l’altrui maldicenza; 
ch’egli era il padrone di andar seco lei in quelle 
conversazioni, e di esaminare da sé stesso la di 
lei condótta; e che sembrava una grande stra- 
nezza quella di voler privare di ogni divertimento 
innocente ed onesto una giovane. Il Marchese ri- 
mase assai malcontento di questa risposta; e la 
Buona armonia che passava fra loro^ disparve a 
un tratto, succedendovi i loro lamenti, i rimpro- 
veri, la freddezza e l’odio. Riguardava il marita 
la moglie sua come una donna ostinata, e forse 
anche peggiore: la Marchesa riguardava lui come 
un uomo geloso, un tiranno; e non si potevano 
più soffrire. 

In mezzo al desiderio eh’ essa aveva di vendi- 
carsi contro di lui, le venne in capo la risolu- 
zione di privarlo, -se essa moriva, dell’ammini- 
•trazione di que’ beni che aveva ereditati dal 
primo marito; e fece perciò un testamento, nel 
quale istituì eredi di tutto due figli che èssa 
amava molto; ma sebbene in apparenza questo 
passo sia giusto, aggiunse di poi, che se fosse' 
morta prima che i fanciulli fossero stati in età 
di amministrare. per sè stessi le loro fortune, vo- 
leva che la propria sua madre e non il marito,' 
dovesse amministrarle. Pose inoltre al fine del 
testamento le seguenti parole, come se avesse 
preveduta la disgrazia che doveva avvenirle: 
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Io dichiaro che questa è la mia vera ed ultima 
volontà; e mi protesto che se in avvenire facessi 
un altro testamento, io lo farò contro mia w- 
glia, e per altrui violenza; e lo dichiaro invalido 
fin da questo momento. 

• Il Marchese, non so con qual mezzo, scopH 
che la moglie aveva fatto un testamento di tanto 
poco decoro per lui, e ne fece alla medesima dei 

{ grandi rimproveri. Alcuni amici comuni, pe' quali 
a Marchesa aveva rispetto^ le rappresentarono il 
disonore che aveva fatto al marito^ e procurarono 
di riconciliarla insieme con esso^ siccome ne ven« 
nero finalmente a termine. Promise égli di essere 
più compiacente^ la Marchesa meno dissipata: 
mantenne questa la sua parola, ed in pochissimo 
tempo incominciò a disgustarsi realmente del 
mondo. 

Il Màrchese ancora incominciò a cangiare il 
suo stile, e a procurare di compiacerla in tutto 
ciò che poteva^ a segno che la Dama, ch'era sin» 
cera e virtuosa, penetrata da tal cangiamento, si 
dimenticò di tutto il passato^ e per mostrare a 
lui più evidentemente che gli aveva perdonato, 
fece un altro testamento tal quale piacque al 
marito. 

Aveva questi due fratelli che si credeva ave»» 
sero per Paddietro cooperato molto, co’ loro cat- ' 
tivi discorsi alla divisioné ed alle amarezze che 


erano insorte. Comunque sia, la Marchesa viveva 
in ottima armonia con essi^ faceva loro moltis-: 
simi donativi , e singolarmente al maggiore di : 
essi, ch’era il Cavaliere di Malta, e che difficile 
mente avrebbe potuto mantenersi con tutto il 
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lustro necessario senza i benefizj della cognata. 
Venne l’estate, e la Marchesa parti subito con 
essi per andare ad una delie sue terre non molto 
lontana: il marito però le promise di portarvisi 
in breve aneli’ esso ^ avendo diversi affari che l’ob- 
bligavano a trattenersi per qualche tempo in città. 
La povera Dama aveva una grandissima ripu- 
gnanza a far questo viaggio ch’era stata obbli- 
gata a fare altre volte colla medesima compagnia;^ 
e sembrava che avesse un presagio delle disgra- 
zie che le sarebbero avvenute^ e perciò prima di 
partire fece moltissime elemosine. Non erano che 
pochi giorni da ch’era giunta al villaggio, quando 
si senti sorpresa da acerbissimi dolori dopo aver 
mangiata una crema ^ nella quale si conobbe di 
poi esservi stato posto il veleno, sebbene non 
avesse l’effetto che desideravasi essendo mescolato 
col latte. Fin da quel momeiito doveva essa la- 
sciare quel soggiorno^ ma per sua disgrazia non 
Io fece, e suppose che fosse stata una negligenza 
del cuoco. 

I Trovavasi un altro giorno in letto^ allorché 
vide entrare uno de’ suoi cognati con una pistola 
in una mano ed un bicchiere di veleno nell’altfa. 


Voi dovete morire, gli disse con un suono di 
voce spaventevole: scegliete o la pistola o il ve- 
leno. Ah, qual male vi ho fatto io, rispóse la 
Dama, per cui vogliate voi la mia morte? Nel 
terminare queste parole vide venire nella sua ca- 
mera il Cavaliere colla spada nuda ^ e postagliela 
sul petto la obbligò di tutto sorbire il bicchiere. 
Quell’infelice vìttima, non vedendo alcun rime- 
dio al suo male, scongiurò quei crudeli di aver 
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compassione almeno della di lei anima , e di farle 
venire un confessore: vi acconsentirono essi, e nel 
partire chiusero la porta della camera. 

Quando la Marchesa si vide sola, cercò di saU 
varsi, e siccome la finestra non era molto alta^ 
si getto da essa senza farsi alcun male: e facen* 
dosi subii, recare un vomitatorio tentò di mante- 
nersi in vita con questo mezzo. Intanto uno dei 
suoi cognati non lasciò di seguire subito i di lei 
passi ^ ed avendola raggiunta in mezzo ad una 
grandissima folla di persone, incominciò a gri- 
dare che la Marchesa era impazzita. 

Malgrado le passate cruddtà, la povera Dama 
volle mre T ultimo tentativo per intenerirlo, e 
chiese di potergli parlare a solo a solo per un mo- 
mento. Entrata seco lui in una camera vicina, se 
gli gettò ài suoi piedi, e gli disse: Mio caro co- 
gnato, è tempo ancora di riparare il male che 
avete fatto: vi ^iuro di non rivelare mai ciò ch’é 
accaduto, e di far credere ad ognuno che io 
abbia avuto un accesso di follia. .Mei mezzo di 
questo discorso, il Cavaliere riguardandola con 
untarla di furiosoj se le gettò addosso colla spada, 
e non si fermò prima che questa non si rom- 
jiesse dentro al di lei corpo. Ai gridi della Mar- 
chesa accorsero molte persone^ ma niuno ebbe 
coraggio di arrestare il CavalierCj il quale di^e 
al fratello che tutto era finito, e che conveniva 
pensare a salvarsi. 

Le ferite furono riconosciute per gravi, ma tut- 
tavia non mortali: si temè poi molto della di lei 
vita a cagione del veleno troppo violento, e per 
cui era stata soccorsa col vomitatorio troppo tardi. 
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fie pianse la nuova al marito, il quale portatosi 
al villaggio trovò la Marchesa vicina a terminare 
i suoi giorni. Gli stese essa la mano, lo assicurò 
del suo amore, e pregò la madre e i figli a non 
voler darsi veruna sollecitudine di vendicare la 
Mia morte. 


Baronessa AngeUicci. 

Ma questa istoria, signora Maestra^ è ella 
vera? Possibile che vi siano degli uomini capaci 
di simili iniquità! 

Maestra. . 

Pur troppo non si può intendere un eccesso di 
tanta crucfeltà. Ma riflettete, signorine, sull’ori- 
gine delle disgrazie di quella femmina infelice. It 
suo trasporto pe’ piaceri^ la sua poca compia-* 
cenza pel marito l^ccitarono contro il di lui odio* 
Quest’odio la indusse a volersi vendicare, ed a 
fare un testamento tanto ingiurioso pel Marchese: 
cd il timore ch’ebbero i cognati che la donna 
non tornasse a cangiare il secondo testamento 
gl’indusse a disfarsi di lei. Forse la Marchesa 
avrebbe evitati questi mali se non si fosse mo- 
strata tanto renitente a secondare l’umore del 
marito. Non si deve certo pretendere troppo da 
una moglie \ ma una moglie savia deve adattarsi 
alle bizzarrie dell’uomo. Conviene che si ponga 
in capo , che maritandosi prende un padrone^ al 
quale deve sacrificare i suoi piaceri, le sue incli- 
nazióni anche più innocenti^ quando egli voglia 
esiger da lei questo sacrifizio. 

Donna Costanza. 

Ella ha detto, signora Maestra, che permette ad 
ognuna di dire il suo sentimento: salirà dunt^ue. 
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che le assicuri che in questo caso una giovane 
che ha il senso comune non potrà risolversi giara- 
mai a maritarsi. Per me credo che nel matrimo- 
nio i doveri sieno reciproci^ e che il marito sia 
obbligato a compartire altrettanta compiaeenaa 
verso la moglie. 

Maestra. 

Così dovrebbe essere, signorina^ ma per Por- 
«linario non avviene così, in tal circostanza, se 
una donna non usa dal canto suo tutta la com- 
piacenza, converrà che si determini ad esser 
infelice per tutta la sua vita^ poiché la contrad- 
dizione continua produce Podio. Non è egli dun- 
que un inferno anticipalo P esser costretta a vi- 
vere con un uomo che si abborrisce e si detesta? 

Donna Luisa. 

Ma, signora Mae.stra^ non è io stesso di chi è 
obbligata a sacrificare in ogni momento ai ca- 
prìcci di un uomo le più innocenti sue inclioa- 
zioni? 


Maestra. 

No, mia cara: si arriva e mansuefare i leoni e 
le tigri: converrebbe che un uomo fosse più fe- 
roce di quegli animali, se non si piegasse final- 
mente alle compiacenze d'una savia moglie. Ma 
supponiamo ancora che vi sia un uomo di un- 
pessimo carattere per non curarle, essa almeno 
avrebbe la soddisfazione di non aver nulla a rim- 
proverarsi. Credetemi, signore, non si è mai in- 
felice quando si può render conto a sé stesso 
delPadempimento dei proprj doveri. 

Contessina Spiritosi. 

Ma qual male commetteva quella povera Mar- 
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chesa col divertirsi onestamente? Non diceva essa 
al suo sposo che egli era padrone di andare seco 
lei alle conversazioni, e d’invigilare alla di lei 
condotta? 

Maestra. 

Non basta che una femmina sia savia ^ deve 
ancora comparire tale. Il pubblico si pone in at- 
tenzione della condotta di una giovane^ e sopra 
tutto se questa è bella, non arriverà mai a pren- 
dere tutte le precauzioni necessarie. Dovrà essa 
aver riguardo alla cattiva volontà di' tutte quelle 
donne che sono meno belle di lei, e delle quali 
la gelosia le fa tanti nemici. Se queste veggono 
in lei un gran piacere per i divertimenti, e che 
questi dispiacciono al marito, ecco subito un gran 
soggetto ai mormorare di lei. Decidono subito^ 
che una femmina la quale non si dà premura d’ in- 
contrare le soddisfazioni del marito, cerca di pia- 
cere a qualcun altro: per questo motivo frequenta 
le conversazioni. Tali discorsi sono il più delle 
volte falsi ed insussistenti: ma tuttavia questo è 
il costume del mondo ^ e non potendo noi rifor- 
marloj è necessario che ci soggettiamo a vivere 
in maniera conforme all’altrui pensare. 

Marchesina Boschini. 

Sia pure benedetta la mia solitudine! io posso 
colà godere tutti i piaceri innocenti senza temere 
i discorsi degli sciocchi. Mi perdoni, signora 
Maestra , questa esclamazione ^ ma tutto ciò che 
io sento dire del gran mondo, me ne reca un 
tale orrore , che se non mi ritenesse il desiderio 
di profittare delle di lei lezioni, ritornerei alla 
campagna in questo momento per non partirne 
mai più. 
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Donna Lucilla. 

lo sarei della vostra opinione , cara amica ; ma 
vi sono pur troppo de’ doveri a cui conviene sa- 
crìBcar le nostre inclinazioni. 

Maestra. 

Vi sarebbe molto da dire su questo articolor 
ma l'ora è ormai tarda , ed abbiamo da ripetere 
molte lezioni. Riprenderemo un’altra volta que- 
sta conversazione: diteci ora la vostra parte d'isto- 
ria Santa, Baronessa An^elucci. 

' Baronessa Angclucci. 

Eravi in Israele una gran carestia, cd i figliuoli 
de’ profeti se ne andarono in Gallala ove dimo- 
rava Eliseo. Il Profeta comandò al suo servo df 
cuocere delle erbe per dar loro da desinare:, e 
questi si portò a raccoglierne alcune in compa- 
gnia di tino di quei giovani che si era esibito di 
aiutarlo. Era il giovane un cattivo giardiniere, e 
siccome non aveva alcuna cognizione delle erbe 
raccolse molto di quella chiamata Colloijuintida., 
e la pose a cuocere colle altre. Essendo questa 
un’erba amarissima, quau ’ 
appena i convitati, i quali 
sima fame, incominciarono 
dalla bocca tutto ciò che n 
di essi spaventato, disse ad Eliseo , ch’egli te- 
meva di essere stato avvelenato^ e il Profeta co- 
mandò al suo servo di portar colà un poco di fa- 
rina^ e gettatala sopra Perbe perderono esse tutta 
la loro amarezza. .Nel tempo cìie si terminava di 
mangiarle, alcune persone caritatevoli portarono 
ad Eliseo venti piccoli pani fatti di orzo. Comandò 
il Profeta al servo che li distribuisse ai convitati ^ 

V Adolescenza^ Fol. I. io 


io la zuppa iu cotta,, 
avevano una grandis- 
a mangiare, gettarono 
e avevano preso. Uno 
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ma quello rispose: Signore, i convitati sono più 
di cento ^ come volete voi che tutti abbiano la lor 
parte di questi pochi pani? Obbedite, rispose 
Eliseoj io vi assicuro che ne avanzerà ancora. In 
fatti tutti rimasero sazj, e restarono molti pezzi 
di quel pane di orzo. 

Donna Emilia. 

Il Profeta trattava molto male quelli che lo 
andavano a ritrovare. Una zuppa amara, e pane 
d'orzo I Se a lui non costava che il desiderare 
una cosa per conseguirla, perchè non domàndò 
egli al Signore che lo provvedesse di un buon 
desinare per dar trattamento ai suoi ospiti ? 

Maestra. 

11 pensiero è particolare. E credete voi, mia 
rara, che Iddio avrebbe fatto un miracolo per 
soddisfare il gusto di quella gente? Egli pone in 
opera tutta la sua onnipotenza per somministrare 
ai poveri il necessario*, ma non si prende cura di 
fare de’ miracoli per porli in mezzo ad un’ abbon- 
danza che sovente sarebbe loro nocevole. Le vi- 
vande esquisite, i sontuosi abiti, i tesori non 
sono beni se non agli occhi della vanità e dell’or- 
goglio^ e Iddio stima tanto poco questi beni che 
sovente li abbandona agli scellerati. 

JVoi riprenderemo quest’ altra volta il filo di 
questo discorso. Ditemi ora, Dorala Emilia ^ la 
vostra lezione di Geografia. 

Donna Emilia. 

La terza delle Isole più considerabili adiacenti 
all’Italia è la Corsica^ separata dalla Sardegna 

S er mezzo dello stretto di Bonifacio. Ha 4^ leghe 
i lunghezza sopra 19 di larghezza, con una 
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popolazione di 176,000 abitanti, Dalla catena dei 
monti, che attraversa tutta l’isola dal Capo Corso 
a settentrione fino alla punta meridionale detta 
lo Sprone^ sorge nel mezzo dell’isola il Monte 
rotondo y alto più d’8000 piedi. Il terreno n’è 
fertilissimo quantunque mal coltivato^ poca l’in- 
dustria e quasi nullo il commercio. La Corsica^ 
dopo d’avere appartenuto alla più parte de’ popoli 
navigatori, è stata nel 1768 venduta dai Geno- 
vesi alla Francia, che ne ha formato un diparti- 
mento. Dividesi in cinque circondar): Bastia, 
Calai, Corte, Sarteine ed Ajaccio, capoluogo di 
tutta l’isola. 

L’altr^ isola è quella di Malta, che qual grosso 
dirupo sorge dal mare, ed ha un dorso di ben 
128 miglia quadrate, sul quale si trasportò la 
terra dalla Sicilia ^ talché vi prosperano i più 
squisiti prodotti, e in particolare delicatissimi 
aranci. Essa è coltivata con rara industria, ed ha 
una popolazione di 1 40,000 abitanti. Appartenne 
sino all’anno 1798 all’Ordine dei Cavalieri di 
S. Giovanni Gerosolimitano, il quale venne per- 
ciò chiamato VOrdine di Malta. Al presente que- 
st’isola è in mano degl’inglesi. I luoghi più no- 
tabili sono: I.® La balletta, città con 3 o,ooo 
abitanti^ due porti ed un castello*, i.° Città vec- 
chia 0 sia Menta, posta sopra un alto monte nel- 
l’ interno dell’isola. Appartengono a il/rt/ta ezian- 
dio le due isolette Gozzo e Cornino. 

Maestra. 

Contcssina Spiritosi, conieoì2Ac\ì che dia prin- 
cipio Donna Giulia alla lezione delle Metamor- 
fosi^ voi proseguirete di poi. 11 di lei naturale 
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disposto a studj piacevoli , particolarmente della 
poesia, che ad una donna conviene più di ogni 
altro studio, mi ha indotto a non defraudarla 
della lettura di un ristretto delle Metamorfosi 
fatto da me per le fanciulle. 

Donna Olimpia, 

Ma, signora Maestra , dobbiamo forse studiare 
Ja poesia ancor noi? 

Maestra, 

A qualunque cosa vogliate applicarvi è ncces^ 
sarioper riuscirvi che abbiate sortito dalla natura 
un genio ed una inclinazione ad essa particolar- 
mente diretta. Tuttavia le nostre lezioni delle 
Metamorfosi non saranno inutili anche a quelle 
di voi che non vorranno coltivare questo studio. 
In Roma, dove abbondano più che altrove i belli 
ingegni,, nulla può accadervi di più facile,* che il 
discorrere b sentir leggere qualche poetica loro 
produzione. In tàl caso non sarebbe ella una ver- 
gogna il non saper render conto di una favola, 
e simili? A quest’oggetto io, che non voglio che 
facciate cattiva comparsa, cerco d’ istruirvi in 
tutto ciò, di cui è probabile che possiate incon- 
trarvi a sentir ragionare: oltre di che la lettura 
della Gcrus%icmme del Tasso ^ e di molti altri 
poemi è mólto conveniente ad una damina. 

Donna Giulia, 

Sdegnato Giove per le iniquità che si commet- 
tevano nel mondo, fece uscire dai suoi confini il 
mare, e con dirotte piogge fe’ ricoprire dalle 
acque tutta la superficie della terra. Rimasero 
solo in Deiicalione e Pirra, sua moglie, 
i quali furono trasportati sopra una barchetta 
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R resso il monte Parnaso. Questi ch'erano fedeli ai 
umi vedendo estinta aifatto la progenie umana, 
ricorsero alP Oracolo della dea Temi, la quale 
consigliò loro di gettarsi dietro le spalle le ossa 
dell’antica lor madre. Atterrita Pirra da una si- 
mile risposta, ricusava di adempire ai comandi 
dell’Oràcolo, sembrandole die avrebbe commes.sa 
una grandissima scelleraggine mostrando tal dis- 
prezzo alle ossa della sua genitrice. Deucalione 
però ne interpretò in diversa maniera il senso: 
L’antica nostra madre^ diss’egli^ è la terra, e le 
di lei ossa sono le pietre, e queste ci vien impo- 
sto di gettarci dietro le spalle. Cosi fecero^ e 
quelle gettate da Deucalione produssero dei nuovi 
uomini, quelle gettate da Pirra nuove donne ^ e 
tornò in questa maniera il mondo a popolarsi. 

A poco a poco con lo scemar delle acque inco- 
minciarono ancora a prodursi dalla terra le piante, 
i frutti e gli animali come prima. Impinguata 
però di tanta immondezza produsse ancora varj 
mostri, e fra gli altri un serpente di straordi- 
naria grandezza j chiamato Pitone^ W quale col- 
l’estensione del suo corpo occupava una gran 
parte di un monte, e cagionava agli uomini gravi 
danni e terrore. Apollo^ cbe da’ poeti si finge ar- . 
mato di arco e di saette , e che era solito di usarle 
prima nella caccia degli animali selvatici, uccise 
questo mostro^ e perchè rimanes.se eterna la me- 
moria della sua impresa ^ istituì alcuni giuochi 
chiamati Andava egli scorrendo per le cam- 
pagne coronato di fronde per la segnsdata vittoria 
da lui riportata: quando Amore che si finge fan- 
ciullo, ed armato anch’esso di arco e di strali fu 
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da lui veduto e disprezzato come un Dio da nulla. 
Sdegnatosi egli per tale oltraggio^ risolvette di 
farne vendetta^ e nascostosi Ira gli alberi del 
Parnaso feri con due strali diversi Apollo ^ Dafne ^ 
figlia di Penco ^ fiume di Tessaglia. L’uno di 
questi strali^ con cui impiagò Apollo era d’oro ^ 
e proprio ad innamorare^ l’altro, con cui impiagò 
Dafne era di piombo, e produceva un effetto to- 
talmente contrario. Avvenne perciò, che quanto 
Apollo procurava d’indurre alle sue nozze, 
altrettanto essa lo fuggiva. Tentò egli di conci- 
liarsi il di lei amore col farle noto il suo potere , 
mostrandogli che possedeva l’impero di Delfo ^ 
di Claro^ di Teneao^ e di altri paesi:^ ma la Ninfa 
neppure volle ascoltarlo^ e datasi a fuggire inse- 
guita da lui, giunta sulle sponde del Perno 
pregò il padre a volerle cangiare la sua figura^ 
e divenne in un momento, in vece di una donna, 
un albero di alloro. Apollo giurò che 'quest’al- 
bero sarebbe sempre stato il suo favorito^ e non 
volle di poi altra corona che quella delle sue 
fronde. E siccome egli è il Dio di Parnaso, monte 
consecrato alle Muse ed alla Poesia, i poeti non 
si coronarono in appresso che di lauro. 

Maestra. 

Continuate voi. Contessuta Spiritosi, 

‘ Contessina Spiritosi. 

' Ti è in Tessaglia un luogo deliziosissimo chia- 
mato TempCf e irrigato dalle acque del Peneo^ il 
quale aveva qui in un antro la sua reggia. Dopo 
la metamorfosi o sia trastormazione di Dafne 
sua figlia si portarono colà i fiumi vicini per con- 
solarlo della di lei perdita. Mancò solamente fra 
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tutti il fiume Inaco, \\ quale trattenevasi nella 
cua spelonca a piangere lo smarrimento di Io sua 
figlia, di cui Don| sapeva più nuova. Aveva Giove 
veduta questa fanciulla, e se ne era innamorato: 
ma vedendo che Giunone sua moglie si era già 
quasi avveduta di questo nuovo di lui amore, 
per sottrarla alla di lei gelosia, Paveva cangiata 
in una vacca. GmwonCj dubitando delPavvenuto, 
chiese in dono al marito quella vacca , e la diede 
in consegna ad ^rgo pastore, il quale, come 
UQ^ altra volta dicemmo, aveva cento occhi , e non 
ne chiudeva che due soli alla volta per dormire. 
Nel tempo che jirgo custodivaia, si avvicinai 
essa alle sorelle ed al padre, come se volesse im- 
plorare il loro ajuto. Inaco prese a caso delle 
erbe, e gliele pffri', e la povera Io dopo aver 
più volte lambite le mani del padre, non potendo 
in voce fargli noto il suo caso, scrisse sulla pol- 
vere con una zampa il suo nome. Fra le smanie 
che oppressero Inaco al ritrovare in quella forma 
la perduta sua figlia, Argo la tolse dal di lui 
aspetto, e spinsela altrove a pascolare.! Trattene- 
vasi egli sulla cima di un monte , da. cui domi- 
nava con gli occhi tutta la sottoposta valle, quando 
scese dal cielo Mercurio in abito di pastore, ed 
appressatosi colà ricevette invito da lui dì fer- 
marsi seco a cantare sopra un sasso. Dopo essersi 
trattenuti a lungo ambedue in simile esercizio, 
Argo domandò in qnal maniera fosse appunto 
allora stata ritrovata la zampogna che suonavasi 
eccellentemente da Mercurio. Rispose questi, che 
Pane, Dio ^ Arcadia , crasi innamorato di una 
ninfa, cliiamata Siringa, e avendole proposto di 
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sposarsi seco lui^ incominciò quella a fuggirsene; 
e giunta al fiume Ladoney non sapendo come pas> 
sare quelle acque per involarsi a Pane che la in> 
seguiva, pregò le sorelle a volerla soccorrere. 
Sopraggiunto di fatto Pamante nel volerla arre* 
stare^ videla a un tratto cangiata in poche canne, 
le quali percosse dal vento formarono il suono 
come di un lamento: dalla dolcezza del qual« 
venne in pensiero a quel Dio di fare un istro* 
mento di sette canne ineguali congiunte fra loro 
con la cera, il quale chiamiasi zampogna. 

Non aveva terminato ancora questo racconto, 

3 uando si avvide ché Argo aveva chiusi per la 
olcezza del suo canto tutti gli occhi, e con una 
falce gli tagliò la testa, la quale fu cangiata da 
Giunone nella coda del Pavone. 

Maestra. 

Sentiremo un altro giorno il termine della fa- 
vola di Io: oggi è troppo tardi per continuarla. 
Addio, signorine. 

Donna Lucilla sotto voce. 

Signora Maestra, Donna Olimpia desidere- 
rebbe di poter venire con noi alla conversazione 
particolare che sogliamo fare prima della lezione. 
Maestra. 

Avrò tutto il piacere che ce la conduciate. 
Addio, mia cara. 
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DIALOGO IX. 

La Maistra , e dette. 

^ Maestra. 

liipMMBiAMo, signorine, il discorso che incomin- 
ciammo jeri sul danno che recano le ricchezze, 
ed il pregio in cui deve tenersi la povertà. 

. Donna Placidia. 

Appunto su questo particolare vorrei farle una 
domanda. Ella biasimava tanto le ricchezze: ep- 
pure il Signore ne concesse molte ad Abrasno, 
chVra uno de^ suoi più cari amici. 

Maestra. 

È verissimo: e la ragione può essere quella 
deir atto generoso, con cui Abramo gliele aveva 
preventivamente sacrificate abbandonando il pro- 

5 rio paese e la casa patema. Un uomo tanto fc- 
ele a Dio, che seppe indursi a sacrificargli ciò 
che aveva di più caro al mondo, il suo unico fi- 
glio^ doveva ben essere distaccato affatto dalle 
ricchezze di questa terrai perciò Iddio che vede 
le cose future come se fossero presenti, glie le 
aveva date, perchè sapeva che in vece di farne 
uso cattivo, le avrebbe impiegate in fare opere 
buone. ' 

Donna Giustina. 

Ma in qual maniera è bene spesso, secondo 
elvella asserisce, una felicità Tesser nati poveri? 

Maestra. 

£ certo, mia cara, che i poveri hanno meno 


Digiiized by Google 



l54 L^ADOLRSCBHZA, 

occasioni di peccare che i ricchi^ ma questi ul- 
timi , se vogliono, hanno occasione di praticar»!; 
molte virtù. Oltre di che si può esser poveri con 
centomila scudi di entrata^ e si può essere un 
cattivo ricco con solo dieci scudi. 

Baronessa Angelucci, 

E come, signora Maestra? 

Maestra. 

Udite bene, mie care. Un giorno si presentò a 
Gesù Cristo un giovane, e gli demandò: Signore, 
che si deve fare .per conseguire la vita eterna? Os- 
servate i comandamenti divini, rispose Gesù Cri- 
sto. Io, soggiunse il. giovane, li no fedelmen1:c 
osservati fin dalla mia gioventù. Il Salvatore gli 
fissò in volto gli» occhi , e dice là' Scrittura che 
gli diede varj segni di benevolenza. Gli disse poi: 
Vendete quantò possedete,- e datelo ai poveri: indi 
venite, e seguitemi. Parti a queste parole afflit- 
tissimo il giovane, il quale era molto ricco ^ c 
-^.Gesù Cristo ad alta voce disse a coloro ch’erangli 
dappresso: Io vi dico in verità che più facilmente 
un cammello passerà per P apertura: di un ago, 
che un ricco entri nel’ regno de’ cieli. 

Dorma Lucilla. 


Ella mi* reca un grande spavento, signora Mae- 
stra^ e creda ^ che se fossi padrona di disporre 
delle miè sostanze , le venderei in quésto mo- 
mento per dispensarne il danaro ai poveri. 

. . ‘ Maestra. 

. Non son io che vi spavento, figlia mia, è il 
santo Vangelo. Ma prendete coraggio^ finché voi 
vivrete con queste buone disposizioni di esser 
:pronta a sacrificare le vòstre ricchezze alla vosttra 
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eterna salute, non sarete mai ricca. Quando Gesù 
Cristo, dice, che un ricco non può entrare nel re- 
gno deVieli, intende egli uno di coloro che amano 
più di lui le loro ricchezze ^ che non vorrebbero 
per suo amore spogliarsene^ che sarebbero pronti 
a far de’ peccati, o per acquistarne delle altre, o 
per conservarle. Un uomo che avesse centomila 
acudi di entrata e che fosse disposto a perderli 
piuttosto che commettere un’ ingiustizia ^ questo 
uomo, dico io, è un povero, e può sperare di esser 
considerato da Gesù Cristo come tale. Colui, per 
lo contrario, il quale non possiede che dieci scudi, 
dieci paoli ^ o ancora dieci soldi , e che per 
conservarli non avrebbe difficoltà di fare un falso 
giuramento, di lasciare perir di fame il suo pros- 
simo piuttosto che perderli, o darli a questo^ un 
uomo simile, dico io^ è un cattivo ricco, e sarebbe 
più facile che un cammello passasse per l’aper- 
tura di un ago, di quello che entrasse questi nel 
regno celeste. 

Contessina Spiritosi. • • 

lo avea bisogno^ signora nfacstra, di questa le- 
zione^ senza di che le parole di Gesù Cristo m’a- 
vrebbero senza dubbio fatto stravolgere il cervello^ 
poiché ella sa che io un giorno sarò l’erede di 
tutta la mia famiglia., che è ricchissima. 

Maestra. < 

• L’avarizia non sarà mai, carina , il vostro di- 
fetto: voi siete nata generosa^ e desidererei che 
aveste tanto poco di vanità, quanto poco avete di 
amore per le ricchezze. Ma vi sarebbe ella fra di 
noi qualcuna che rassomigliasse a quei ricchi 
malvagi di cui vi ho parlato? 
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Donna Placidia, 

Credo di esserlo io, signora Maestra. La signora 
madre mi dà qualche volta deMauari in dono, ed 
io li custodisco con gran cautela: li conto ogni 
giorno, e sono già arrivata a formare due zecchini, 
da^ quali non toglierei un sòldo per qualunque 
cosa al mondo. 


Maestra. 

Ah, mia cara ! Guardatevi dal non divenire una 
cattiva ricca. Quei due zecchini sono nei vostro 
cuore: bisogna toglierneli presto^ altrimenti pren- 
derete il pessimo abito di amare il danaro^ e quando 
sarete adulta^ diverrete dura co^ poveri, ingiusta 
verso gli altri e verso voi medesima \ cd avreste 
un grande ostacolo ad entrare nel regno de^ cicli. 
Quando Tavarizia non fosse ancora un peccato , 
dovreste correggervene molto presto^ poiché è 
questo un vizio vile che disonora le persone di 
qualità. Quanto più si è nato nobile, tanto più si 
deve esser generoso. Oltre di che è una pazzia di 
amare il danaro per tenerlo racchiuso in uno scri- 
gno, dove diventa inutile. Ritenete bene a memo- 
ria, signorine , questi miei consigli'. Io ho letto 
nel romanzo di Robinson Crosuè^ che quest^ uomo 
fece un gran naufragio, e fu trasportato in antisola, 
dove rimase solo, e senza altri compagni per lo 
spazio di ventisei anni. Erano già alcuni anni che 
egli vi dimorava, quando da una tempesta fu bal- 
zato un vascello vicino all’ isola, di maniera clic 
Robinson potè agevolmente salirvi. Ei vi trovò 
dentro una gran quantità d’oro, e per dispetto la 
gettò a terra, dicendo: A che mi può servire que- 
st’oro: egli non è buono a mangiarsi, nè a far.sì 
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degli abiti, nè a risanarmi se io fossi infermo. Mi 

f )iacerebbe assai più di aver trovato un pezzo di 
biscotto, o qualche camicia di cui abbisogno. 

Donna Costanza. 

Signora Maestra^ approva ella per una donna 
la lettura de’ romanzi? 

Maestra. 

Io non saprei approvarla in una giovane per 
un solo motivo: questo è, perchè in vece di diver- 
tirsi a leggere cose inventate per sollazzo dellfe 
persone oziose, potrebbe impiegare quel tempo ad 
istruirsi neiristoria^ la quale è la maestra del vi- 
vere e che è di maggiore iiYiportanza. Certo si è 
che nel presente secolo si trova in qualcuno di 
essi del gran fondo di morale : ma io vorrei che 
ve ne fossero molti sull’idea di' un romanzo fran- , 
tese di uno de’ primi filosofi dell’età nostra^ e che 
terminassero in una maniera poco dissimile da 
quello. Questo stesso però non è per altri riflessi 
da leggersi da voi. Torniamo al nostro, discorso. 
Donna Giustina.^ raccontate a queste damine l’i- 
storia di Pitia che cade molto in acconcio. 

Donna Giustind. 

Pitia era un principe della Lidia che aveva 
molte miniere d’oro nc’suoi piccioli stati. Egli vi 
faceva lavorare giorno e notte i suoi poveri sud- . 
diti senza dar loro un momento di riposo. La di 
lui moglie che aveva molto spirito, volle correg- 
gerlo della sua avarizia^poichè egli,sebbeneavesse 
una gran quantità d’oro, temeva di spenderlo nelle 
cose necessarie, e non aveva altro piacere che di 
racchiuderlo ne’ suoi scrigni. Un giorno che Pitio 
era andato alla caccia e che aveva appetito, gli 
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fece apprestare per desinare de’ piatti pieni di 
pezzi d’oro. Si rallegrò al principio il principe nel 
vedere tant’oro, e si trattenne alcuni minuti a ri- 
guardarlo ^ e compiacersene^ ma siccome questo 
non empiva il suo stomaco ^ pregò la moglie di 
fargli recare qualche cosa da mangiare. Come? 
rispose essa^ non avete voi pel vostro desinare 
ciò che vi piace più d’ogni altra cosa ? Voi vi 
burlate di mc^ disse Pitto: io non potrei nutrirmi 
di cotest’ oro, e dovrei morire di fame con tutto 
l’oro ancora del mondo. E dunque una gran paz- 
zia, Soggiunse la principessa, di amare con tanta 
pa.ssione una cosa che non vi può servire a nulla 
ne’ vostri scrigni: imparate, mio principe, che l’oro 
quando non si spende, non è di alcun valore^ ed 
è utile solamente a chi sa cangiarlo a proposito 
con le cose necessarie alla vita. Pitio conobbe la 
saviezza di questa lezione, e si corresse tanto bene 
che in seguito fu tanto generoso, quanto era stato 
avaro per l’innanzi. 

Donna Luisa. 

Quel giovane^ di cui parla l’Evangelio , aveva 
fatto sino allora un buon uso delle ricchezze: poi- 
ché dice la Scrittuia che Gesù Cristo gli diede 
varj segni di benevolenza: e non l’avrebbe a mio 
parere amato se fosse stato avaro. Non era dunque 
un cattivo ri cco^ eppure dalle parole di Gesù Cri- 
sto , a cui egli non diede esecuzione , potrebbe 
credersi che avesse perduto il cielo per conservare 
le sue sostanze. £ dunque necessario per salvarsi, 
di vendere tutto ciò che si ha^ e dispensarlo ai poveri? 

Maestra. 

luteudete bene, mia cara , ciò che io dico. Vi 


Digiiized by Google 


DIALOfiO MORO. 


sono nell’Evangelio de’ comandi e de’ consigli. 
Amate i vostri nemici, fate loro del bene, dividete 
le vostre fortune co’ poveri ^ non fate agli altri il 
male che voi non vorreste ricevere: ecco i coman> 
damenti. Questi riguardano tutti gli uomini in 
generale^ non vi è un sol uomo nel mondo tutto, 
li auale non sia tenuto ad osservarli, e che possa 
andare in paradiso senza praticarli. Ma, come io 
vi ho detto, oltre questi comandamenti, vi sono 
ancora de’consigli^ e questi non riguardano tutti 
gli uomini, ma solamente alcuni che Iddio chiama 
alla maggior perfezione. Vendete ciò che avete ^ 
e datelo ai poveri^ se vi è dato uno schiaffo pre-- 
scntate V altra guancia f se qualcuno vi chiede il 
vostro mantello j dategli anche il vostro abito. 
Ecco ciò che si chiama consigliò evangelico: e vi 
è un gran numero di questi nell’Evangelo. 

Donna Luisa. 

Ma, signora Maestra, le persone che Iddio chia- 
ma all’ osservanza de’ consigli evangelici , hanno 
maggior pena degli altri a salvarsi? 

Maestra. 

No, mia cara. Ma la filosofia deve provarvi que- 
st’assunto: e noi ne parleremo in uno de’ pros- 
simi giorni. 

Donna Lucilla. 

E per qual ragione il Signore chiama a prati- 
care 1 consigli evangelici alcuni soli degli uomini, 
e non tutti? 

Maestra. 


Non appartiene a noi infelici mortali l’esami- 
nare i segreti dell’ Onnipotente. Possiamo però 
fare alcune congetture sulle parole dell’ Evangelo. 
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Quel giovane aveva osservati fin dalla suapue> 
rizia i comandamenti di Dio, e Gesù Cristo per 

3 uesto riflesso lo amò. Ora, qual maggior prova 
el suo amore poteva dargli quel divino Salva- 
tore che chiamarlo ad una maggiore perfezione ? 
Questa era la ricompensa della fedeltà , con cui 
aveva osservati i comandamenti del Signore. Oltre 
a ciò, Gesù che conosce il fondo de’cuori, vedeva 
che quel giovane aveva della disposizione alPava- 
rizia, e che questa lo porterebbe a peccare. Era 
dunque una gran bontà il consigliargli di spo- 
gliarsi delle ricchezze che lo dovevano condurre 
a perdersi. 

Donna Olimpia. 

Dio mio! signora Maestra, e se quel giovane 
non aveva coraggio di rinunziare alle sue ric- 
chezze^ perchè Gesù Cristo non glie le toglieva? 

Maestra. 

Forse quel giovane si sarebbe dannato pel dis-^ 
piacere di averle perdute, che io avrebbe indotto 
a lamentarsi della divina Provvidenza. Iddio che 
ci ha creati senza di noi, non vuol salvarci senza 
di noi. Egli chiamò questo giovane, e S. Matteo , 
il quale parimente era ricco. Il primo ricusa di 
seguirlo^ il secondo abbandona tutto. Questi due 
ebo ero la stessa vocazione^ e siccome cran liberi, 
dipendeva da loro il rigettarla, o riceverla come 
fecero. 


La nostra conversazione è cominciata og; 


gl piu 
Giu- 


tardi del solito ^ onde converrà che Donna 
Ha ci termini di raccontare la favola di Io. 
Donna Giulia. 

Perseguitò in varie forme Giunone la poveia 
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cangiata, in vacca, tìnchè cjiiesta, giunta sul 
iVi/o, nume di Egitto, pregò Giocc a volere por 
line alle. sue sventure. S(^)ngiurò questi la moglie a 
placare 6nalmente il suo odio^ e giurò per la 
palude Stjgia (era questo.il giuramento che facC- 
van gli Dei, e che ninno di essi ebbe giammai 
ardimento di violare) che non le avrebbe /o som- 
ministrata mai più la minima cagione d’ingelo- 
sirsi. Ottenne così da Giunom di poter rendere 
alla figlia siriaco la primiera sembianza^ e que- 
sta poi fu adorata dagli Egiziani^ e fu madre di 
Epafo. Questo giovane venne in conte.sa con Fe- 
tonte^ figlio di Climene-,t del ^So/e, della maggior 
loro nobilita^ e Climene^ informata dal figlio, gli 
consigliò di ricorrere ad implorare il soccorso del 
padre. E vicina, gli disse, Pabitazione del Sole'^ 
noi siamo presso la terra donde egli spunta^ e tu 
puoi, figlio mìo, agevolmente vederlo. 

Maestra. 

A suo luogo racconteremo la caduta di Fe~ 
tonte. Donna Placidia ci ripeterà intanto la Sto- 
ria Santa. 

Donna Placidia. 

U generale delle armate del re divina si chia- 
mava Naamam ed essendo un uomo valoroso <d 
onesto^ era molto amato dal .sua prìncipe^ ma gli 
era avvenuta la disgrazia di divenire lebbroso. 
Aveva presso di sè una fanciulla israelita- ch’era 
stata fatta schiava: ed es.sendo molto affezionata 
al suo padrone , sentiva una gran compassióne 
dello stato infelice in cui lo vedeva ridotto. Di.sse 
un giorno alla di lui moglie: Io sono sicura ebe- 
ìl profeta Eliseo. \o risanerebbe, s’egli volesse au- 

F Adolescenza, Fol /. ii ‘ 
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(lare a jitrovarìo. Naaman fere saper questa no- 
tizia al re, il quale lo accompagnò con una lettera 
di raccomandazione, con Fa quale pregava il. re di 
Israele a ri.sanare il suo buon 'generale. Il re d’/- 
sracle alPaprir questa lettera lacerò .i suoi abiti^ 
lo che era allora un segno di grave dispiacere, e 
disfise: Sono io forse un Dio clie possa risanare 
gl’infermi? Si vede bene che il re di Siria s\ è 
servito di questo pretesto per farmi un affronto. 
Seppe Eliseo l’accaduto , è mandò a dire al re 
d’Amc/c: Perchè ti affliggi che quest’uomo sia 
qui venuto, e che sappia esserci in Israele un 
profeta del vero Dio V JSaaman essendo andato 
alla porta dell’abitazione di Eliseo^ il Profeta gli 
fece comandare in suo nome che si lavasse sette 
volte nell’ acqua del Giordano. A queste pa- 
role iVflaman si adirò dicèndo: Io avrei creduto 
ch’egli" mi venisse incontro, che invocasse il nome 
del suo Dio, e che toccasse la mia lebbra- Non 
abbiamo noi nella Siria acque tanto buone quanto 
quella del Giordano? ne partiva egli Cosi scon- 
solato^ ma i suoi servi. Signore, gli dissero, se il 
profeta vi avesse comandato di fare cose mol ;o 
difficili, voi avreste dovuto obbedirgli^ perchè 
dunque non obbedite ad un comando tanto più 
facile? Parve a N'aaman che i suoi servi avesse o 
ragione^ ed essendosi portato a lavarsi per sette 
voile nel Giordano rimase libero dalla lebbia. 
Allora andò egli a ringraziare il profeta , e j li 
offerse ’de’ presenti, magnifici , promettendogli li 
lion adorare altro Dio che quello S' Israèle. E i- 
'scOy benché fosse molto povero , come abbiai o 
veduto, non volle ricevere da Naaman il minii .e 
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legalo. Se ne adirò il suo servo*, e quando il ge- 
nerale fu partito^corse questo servo avaro appresso 
di lui, e gli disse: Signore, sono a quest’ora giunti 
in casa del mio padrone due figli di profeti che sono 
molto poveri, e il mio padrone mi ha detto: Corri 
a cercare Naaman^ e domandagli due abiti, ed 
un poco di danaro, cioè, un talento d’argento^, che 
io voglio dare a questi. Naaman gli diede il do^ 
pio di ciò che aveagli richiesto^ e il domestico di 
jEliseo nascose tutto in casa. Quando egli entrò 
neir abitazione del profeta, gli domandò questi : 
Donde vieni ? E il servo rispo.se. Non sono andato 
in alcun luogo. Perchè mentisci? gli disse Eliseo. 
Io era presente quando tu *hai ricevuto l’argento e 
gli abiti : conservali^ ma nel tempo stesso, e tu, e 
tutta la tua posterità avrete la lebbra, di cui è 
stato liberato Naaman. Appena il profeta terminò 
queste parole, che il servo fu coperto di lebbra in 
castigo della sua avarizia, del suo furto e della 
sua menzogna. 

Maestra. 

Ecco, mia cara Donna /*/aci</ia, quanto brutto 
è il peccato .dell’ avarizia. Questo servo del pro- 
feta diviene ladro e bugiardo per amordeldanaio. 
Questa passione cangia il carattere ^ ed in vece 
di scemare con l’età , come le altre passioni , va 
sempre crescendo. Continuate, Donna Emilia. 

Donna Emilia. 

Il re di Siria che voleva distruggere il regno 
S’Jsmele^ vi mandava sovente delle truppe per 
fare de’ tentativi^ ma quasi sempre inutilmente, 

I ierchè il profeta Eliseo avvisava il re à'‘ Israele 
ii stare sulle difese. Credette il re di Siria nel 
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vedersi 'sempre scoperti i disegni che alcuno dei 
suoi sudditi lo tradisse : ma i suoi servi gli dis- 
sero: Signore, ninno vi tradire ^ ma non sapete 
voi che il profeta Eliseo sa tutto ciò che voi dite, 
ancorché parlaste solo fra voi nella vostra camera? 

Il re dunque per vendicarsi del profeta mandò 
un gran numero di soldati a prenderlo nellacittà, 
in cui egli trattenevasi, ed il servo di ebbe 

un gran timore al vederli comparire: ma il suo 
padrone gli disse: Non vedete voi che i nostri 
difensori sono in numero maggiore degli aggres- 
sori ? In quel momento medesimo pregò Dio ad 
aprire gli occhi del suo servo, il quale vide tutta 
la montagna coperta di cavalli e di carri di fuoco. 
Nel tempo stesso il Signore ad istanza di Eliseo 
fece travedere tutti coloro che venivano cohtrodi 
luij alla testa dei quali postosi il Profeta disse 
loro : Seguitemi: io vi condurrò laddove dimora 
/•olili che cercate. Lo seguirono essi, e non si av- 
videro di nulla, se non quando giunti colla sua 
scorta nella città di Sarnaria, capitale del regno 
d’/^mc/e, si trovarono nel mezzo de’loro nemici: 
domandò allora il re Israele ad Eliseo, se do- 
veva ucciderli: ma il Profeta glie lo vietò, e volle 
che desse loro da mangiare e da bere lautamente, 
llitornati coloro al re di Siria ^ gli raccontarono 
il buon trattamento ricevuto in Samaria^ onde 
«e^^li, penetrato da quesPatto di generosità, lascio 
in pace per qualche tempo gV Israeliti. 

Intanto i figli de’proleti che dimoravano ap- 
presso di Eliseo , lo pregarono di portarsi seco 
foro a tagliare delle legna per fabbricarsi delle 
capanne. Il Profeta vi acconsentì^ ed essendo ca- 
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duta ad uno di essi nell’acqua la scure, o sia 
pecetta, tutto afflitto se ne tornò a raccontargli 
la disgrazia avvenutagli , dispiacendogli più di 
ogni altra cosa Tessersela egH fatta prestare. Lo 
consolò Eliseo; c avendogli domandato in qual 
sito il ferro gli era caduto, vi gettò un pezzo di 
legnOj ed il ferro tornò a galleggiare sull’acqua. 

Maestra. 

Rilevate , signorine, che il miglior mezzo di 
disarmare i nostri nemici, è quello di render loro 
bene per male. 

Se Eliseo avesse acconsentito alla morte dì 
quegli uomini ch’erano andati per averlo in loro 

? otere, non avrebbe egli procurata la pace agli 
sraeliti. , 

Considerate ancora con quanta cura Iddio cu- 
stodisce i suoi fedeli. Se noi avessimo gli occhi 
aperti, vedremmo che il Signore ci circonda sem- 
pre col suo soccorso per liberarci da mille peri- 
coli che owi conosciamo. Da quanti pericoli ci har 
egli salvati, mie care? 

Baronessa y4ngeliicci. 

‘ • Signora Maestra , ella ci disse nell’ ultima le- 
zione che il principe fiitio aveva nel suo stata 
delle miniere di oro: io non .so che sieno queste 
miniere, e la pregherei di spiegarmelo. ‘ 

Maestra. > i 

Ben volentieri, carina. Voi vedete che la super-» 
ficie della terra produce degli alberi, dèli’ eroe y 
de’fiori e de’ frutti. Or bene l’interno della terra 
produce i nretalli, il primo de’ quali e il più per- 
fetto è Loro. 
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Baronessa Anselucci. 

Come, signora Maestra, gli' zecchini si trovano 
dentro la terra come i fiori nel giardino ? 

-Maestra. 

No, carina: Toro è mescolato con la terra. 
Quando si crede, o si scopre che vi sono miniere 
d’oro in un sito, si fatino delle buche molto pro- 
fonde nel terreno, e vi si fanno scendere cfegli 
uomini^ i quali pur troppo qualche volta riman- 
gono uccisi sotto la terra che slama , cioè , che 
ricade sopra di essi. Si trae fuori di quella terra 
ch’è mescolata coll’oro, e si separa l’una dall’ al- 
tra. Si prende poi quello di cui si vogliono fare 
le monete, e si fa lavorare altrove. 

Donna Bellotta. 

Sono pur da compiangersi quegl’ infelici che 
lavorano nelle minierei 

Contessina Spiritosi. 

. Coloro che vanno a cercare le perle nel fondo 
del mare sono anche più infelici. Io ho letto che 
spesso sono ingojati da pesci. 

Baronessa jingelucci. 

Sarà una favola: vi sono forse dei pesci così 
grandi che possano mangiare un uomo r 

Maestra. 

Ci sono pur troppoj' carine , de’ pesci grandi 
come questa camera^ ed altri assai più gratuli, 
che si chiamano Baienei, ma non sono già questi 
che fanno del male ai poveri pescatori di perii: ^ 
ve n’è una quantità di più piccioli che sono al 
sommo pericolosi. Per esempio, ve n’è uno cac 
non è più grande di un uomo^ ha denti sottili 
come raso], e taglia ad un sol colpo la gamba, o 
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la coscia di un uomo.- Si vede per fortuna venire 
da lontano ^ ed io ho inteso raccontare da uno 
de’ miei amici. che ha viaggiato molto^che trovan- 
dosi un giorno in un vascello, ed essendo il mare 
molto tranquillo, gli venne desiderio di bagnarsi. 
Scese perciò nel mare, sostenendosi per una corda. 
Tutto ad un colpo vide avvicinarsi uno di quei 
crudeli animali, ed ebbe appena il tempo di gri- 
dare che lo traessero dall?acqua, nell’uscire de!la 
quale vide il pesce che si balzò in alto fuori del 
mare per prendergli la gamba , a cui per buona 
sorte non potè arrivare. 

Donna Emilia. 

* . • * 

Io aveva compassione de’ pesci,, sembrandomi 

un’ingiustizia di uccidere essi che non facevano 
del male ad alcuno: ma quindi innanzi potrebbeix» 
essere uccisi tutti che non ne sentirei il minimo 
dispiacere. 

Marchcsina Boschini. 

Noi abbiamo molti stagni nella nostra terra in 
cui spesso si pesca. La prima volta che io mi 
trovai presente^ essendo di età molto tenera , mi 
posi a piangere quando vidi i poveri pesci dibat- 
tersi sull’erba prima di morire. Ma poco dopo mi 
venne questo pensiero: Per prendere que’ pesci si 
ponevano sull’estremità dell'ago de’ vermi , o dei 
pesci più piccioli: dissi perciò meco stessa*: Se 
questi pesci più grossi non avessero' voluto ingo- 
iare i più piccioli, non sarebbero stati presi: la 
loro crudeltà verso i loro simili è cagione della 
lor morte^ onde non meritano che io mi affligga 
per essi. Infatti da quel tempo in poi pesco io 
stessa molto bene sciiz^ veruna compassione per 
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ì pesci che ió prendo. I grandi che s’inducono a 
voler mangiare quelli che sono più piccioli, me- 
ritano che si trovino de’più grandi di loro , da 
cui essi sieno mangiati. 

Contessina Spiritosi. 

La riflessione è giusta:, ma, tornando al nostro 
proposito de’ pescatori di perle, questi sono ùo- 
mini avvezzati dalla loro gioventù .a ritenere il 
respiro. Quando hanno preso il costume di fer- 
marsi per (jualche tempo nell’acqua senza respi- 
rarCj si dà 'loro un paniere, e si legano con una 
corda, dando.sene loro in mano un’altra che è ap- 
pesa ad una campana sul vascello. In questa for- 
ma scendono essi al fondo del mare, ed empiono 
di ostriche il loro paniere. Quando questo è pieno, 
o che noti possono ritenere più a lungo iirespiro, 
suonano essi la campana, e per mezzo della corda, 
a cui sono sospesi, si traggono fuori dell’ acqua. 
Ciò che vi è di particolare, si è, che col solo toc- 
care quelle ostriche conoscono essi se vi sono entro 
delle grosse perle. 

Maestra, 

Diteci, Z?on«a Sc^a.^ la vostra lezione d’istoria 
Sacra. - ' 

Donna Sofia. 

HV israeliti., dopo essere stati per qualchetempo 
in pace co’popoli della Siria, videro ricominciare 
la guerra^ e il re di Siria pose l’assedio alia città 
di Samaria. Siccome non vi erano in essa molti 
viveri, vi fu ben presto una terribile carestia^ 
dimodoché il capo di un asino fu venduto per 
ottanta monete di argento, èd una piccola misura 
di miglio per altre cinque. 
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Un giorno che il re d’/yme/c passeggiava sopra 
i muri, «na donna gridò: Signore, fatemi giusti- 
zia. Una mia vicina, ed io convenimmo jeri di 
mangiare i nostri hgliuoli: io jeri feci cuocere il 
mioj e ne diedi a lei la metà^ ed essa oggi ha 
nascosto il suo figlio , e non vuol mantenermi il 
patto. Il re ne provò tale orrore che lacerò i suoi 
abiti, e si vide eh’ egli portava sulla nuda carne 
un ruvido sacco per placare la divina giustizia : 
ma in vece di questi atti di umiliazione avrebbe 
egli dovuto emendarsi delle sue malvage inclina- 
zioni; lo che egli non fece: anzi si adirò moltis- 
simo, e giurò di far tagliare la testa ad Eliseo. 
Mentre egli mandava i suoi fidi soldati, peraverlo 
in suo potere,' il Profeta, che Irattejievasi co’ suoi 
di.scepoli, disse loro: Io vedo il figlio dell’ Omi- 
cida che manda de’ soldati per volermi uccidere. 
Il re medesimo era alla loro testa, ed il Profeta 
gli' disse: Domani a quest’ora la biada e il grano 
si venderanno per vilissimo prezzo alle porte di 
Samaria. Uno de' primi signori del regno obeera 
presente rispose : Questo non può accadere, se 
Iddio non fa piovere dal cielo i viveri :ed il Pro- 
feta soggiunse; Voi lo vedrete^ ma non ne màri- 
gei*ete. 

Il Signore intanto fece sentire alle orecchie dei 
Sin un grande strepito di carri e di cavalli e 
credendo essi che una grande armata venisse in 
soccorso di Samaria.^ procurarono di salvarsi colla 
fuga, ed abbandonarono sul campo i loro viveri e 
i loro bagagli. II campo rimase spopolato senza 
che se ne. sapesse nuHa nella città; solo quattro 
lebbrosi, ai quali allora vietavasi l’ingresso in 


170 L^AD0LKSCK!<ZA , 

Samaria, e che trattenevansi fuori- della mura, si 
risolvettero, per non perire di fame, di andare a 
rendersi ài oiry, ed à questa nuova comparsa dopo 
essersi ristorati col cibo venne loro in mente di 


toglier seco, e nascondere ciò che vi era di mi- 
gliore. Si pentirono però indi a poco di non aver 
recata questa buona nuova ai loro concittadini: 
tornarono indietro^ e il re fu destato dal sonno. 
Credette egli al principio che i nemici avessero 
tesa rimboscata^ e per assicurarsene mandò colà 
due soldati della sua cavalleria. Non poteva man- 
darne di più, perchè nella gran carestia che op- 
primeva la città non vi erano rimasti che cinque 
cavalli, essendo stati tutti gli altri mangiati. Quei 
due esploratori trovarono tutte le strade coperte 
di abiti e di vasi che i Si/j avevano gettati via 
per fuggire più sollecitamente^ e ne portarono al 
re la notizia.. Allora il popolo corse in folla al 
cajupo inimico^ ma per impedire clic non vi fosse 
del disordine alla po.rta della città, ordinò il re che 
v’invigilasse quel Signore che già aveva dubitato 
della parola di Eliseo. Vide questi realmente la 
gran quantità di biada che si conduceva dentro, 
e* che si vendeva a vilissimo prezzo ^ ma rimase 
ivi morto tra la folla del popolo, e si adempì la 
profezia di Eliseo. 

Donna Bcllotta. 


Questa istoria fa orrore^ una madre mangiare 
il proprio figlio 1 

Donna Sofia. 

Signora Maestra^ io ho sentito dire che vi sono 
de’ popoli che uccidono i loro genitori , quando 
sono vecchj, e poi li maugiauo: è e^li vero? . 
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Maestra. 

(jV Irochesi.^ che abitano nell’ ^/nerica settea* 
trionale, lo facevano altre volte, ma non lo fanno 
pili al presente. Non crediate però che lo facessero 
per cattivo animo. Tutto al contrario: quando gli 
Europei entrarono nel loro paese, e che quei po- 
poli seppero che presso di noi si lasciavano vivere 
1 vecchj e si sotterravano dòpo morte, credettero 
molto crudele il nostro costume. Qual barbarie 
maggiore si può trovare, dicevano essi, che lasciar 

S atire quelle persone che ci hanno dato la vita, e 
i condannarle poi ad esser mangiate da’ vermi ? 
Noi abbiamo assai più di amore pe’nostri parenti: 
risparmiamo loro gl’incomodi della vecchiaja, e 
diamo loro per sepolcro il nostro stomaco: col 
mangiare la carne de’nostri padri, noi ci rendiamo 
presenti alla memoria le loro belle azioni, e fac- 
ciamo passare il loro coraggio in noi e ne’ nostri 
figliuoli. 

Baro riessa An^elucci. 

Quando io era piccola , la signora Maestra si 
prendeva piacere di me, e mi proponeva di diven- 
tare regina di quei popoli. 

maestra. 

Io non mi burlava di voi , carina: cercava di 
conoscere gl’interni vostri sentimenti, e ne rimasi 
edificata. La Baronessa, signorine, adonta di tutti 
gl’incomodi, a cui sono sottoposti quei paesi, 
eleggeva volentieri di passarvi la sua vita per far 
conoscere a quella povera gente il vero Dio, e in- 
segnar loro a vivere in società. 

Donna Placidia. 

Come? non conoscono essi che è vi un Dio? Non 
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Veggono il ciclo e la terra, e non considerano che 
è necessario che siavi un Dio che abbia create 
tutte queste cose? 

Maestra. 

Avete ragione, mia cara*, i popoli piu barbari 
sono rimasti sorpresi al grande Spettacolo del- 
Tuniverso", ed hanno capito che non avendo potuto 
gli uomini fare tutto ciò che destava la loro ma- 
raviglia , conveniva che as'solutamente vi fosse 
qualche cosa superiore agli uomini che meritasse 
il loro rispetto e le loro adorazioni. Ogni popolo 
sì è poi formale delle idee particolari a que.sto 
proposito. Quelli del Perù , e quelli del Messico 
adoravano il sole: ^''Irochesi, e gli altri selvaggi 
dell’omerica settentrionale dicono che vi è un 
grande spirito che ha creato tutto^ e lo adorano. 
Credono ch’egli abbia a sè sottoposti più spiriti 
ch’essi chiamano Manitoi.) gli uni de^quali sono 
buoni j gli altri cattivi. Essi però' onorano assai 
più gli^ spiriti cattivi che i buoni. 

Donna Violante. 

E per qual ragione, signora Maestra? 

Maestra. . 

Per la stessa ragione , per cui alcuni popoli 
dell’ u4sia pregano ed onorano più il demonio 
che Iddio, del quale non ostante hanno un’idea. 
Iddio è tanto buono, dicono essi, che non 
ha bisogno dì esser pregato per farcì del bene^ 
ma siccome il demonio è uno scellerato, bisogna 
disarmarlo rolle preghiere e co’ doni, senza di che 
egli ci farebbe moltissimo male. 

Donna Bellotta. 

• GV Irochesi credono essi, signora Maestra, che 
vi sia un paradiso ed un inferno? 
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• Maestra. 

Credono che Panitna sia immortale, e che dopo 
la morte vada in un luogo dove sarà trattata 
secondo le sue opere. Le anime di coloro che sono 
vissuti bene troveranno colà molti animali e pe- 
sci, e potranno divertirsi alla pesca ed allacaccia. 
Avranno ancora molti festini m cui si canterà e 
si ballerà. Siccome quei popoli passano la loro vita 
in queste occupazioni ^ cosi formano di queste la 
felicità delPaltra vita. Quando muore rxrt irochese 
si seppellisce seco il suo arco, le sue frecce ed ogni 
altra cosa^ di cui credono possa egli aver bisogno 
nell’ altro mondo. Hannp ancora dfe’ sacerdoti che 
essi mandano a chiamare, quando sono infermi « 

f )cr discacciare il cattivo Manitoo , che cagiona 
e loro malattie^ e se Tammalato risana , ne‘ pro- 
fessa loro molte obbligazioni, e fa loro molti 
regali. 

Donna Violante. 

Ella non può credere, signora Maestra , il tra- 
sporto che io ho di risapere i costumi di tutti 
quei popoli. Ci dica , . la prego , tutto ciò ch« 
ne sa. 


Maestra. 

Essi abitano in alcuni villaggi, cioè, una certa 
quantità di quei selvaggi si fabbricano delle ca- 
panne l’una accanto all’ altra : e scelgono poi un 
capo fra quelli che si sono distinti pià degli al- 
tri in guerra. 

Donna Sofia. . 

£ con chi hanno essi la guerra ? 

Maestra. 

La sola America settentrionale è di una prodi- 
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giosa grandezzaj e non si è ancora scoperta tutta. 
Quel grande e vasto paese è tutto ripieno di selve 
c di lacune, e popolata di una inBnitàdi nazioni 
tutte diverse l’una daU’altra, cioè a direchehanno 
una fisonomia diversa fra loro. Alcuni sono bian- 
chi coinè noi; altri sono di colore olivastro^ altri 
hanno la testa piana, altri l’hanno puntuta. Tutti 
questi popoli si fanno continuamente la guerra, 
ed in una maniera così crudele che arfivanofinal- 
mente a distruggersi. Uccidono i loro prigionieri 
di guerra e li fanno arrostire per mangiarli: non 
creaijite però che aspettino che sieno morti per 
farli cuocere: si arrostiscono vivi, e a fuoco lento, 
cioè, tenendoli alquanto lontani dal fuoco^ dimo- 
doché vivono lungo tempo in quel tormento. 

Baronessa Angeiucci. 

E come gli altri hanno il coraggio di ascoltare 
le grida che debbono sicuramente gettare quei 
poveri infelici ? 

Maestra. 

Coloro che si abbruciano non gridano: sarebbe 
questo in essi un contrassegno di viltà che li dis- 
onorerebbe. Al contrario compongono essi in quei 
momenti una canzo’ne , nella quale raccontano 
tutte le loro belle azioni", e queste consistono nel- 
l’aver abbruciati molti uomini di quella nazione 
che attualmente li fa morire. Cantano in questa 
guisa sino alla lor morte, e come se non fossero 
punto tormentati^ le donne ed i fanciulli si spas- 
sano a tormentarli maggiormente. Vi sono talora 
dei prigionieri che sono sottratti a si crudele trat- 
tamento: poiché una femmina selvaggia che abbia 
perduto alla guerra un hglio , ha la libertà di 
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sceglierne un altro tra i prigionieri ; e questo è 
allora riguardato come il liglio di quella che lo 
ha adottato. 

Donna Violante. 

Coloro che cantano mentre sono, abbruciati, 
sono stati senza dubbio alla scuola de’ Lacede- 
moni. Si rammenta ella, signora Maestra,- di quel 
fanciullo che aveva rubato un'anitra? 

Maestra. 

Me ne ricordo, mia cara^ ma vi sònp forse al- 
cune di queste dame che non sanno .cotesta isto- 
ria', onde vi prego di raccontarla ^ e qualunque 
volta che ne saprete qualcuna che cada a propo- 
sito di ciò che.diremOj vi prego di raccontarcela. 

Donna Violante. 

Se io avessi saputa la sua intenzione, ne avrei 
già raccontate alcune: per esempio, quando ella 
ci ha parlato Irochesi, che uccidevano i loro 
genitori per risparmiare adessi gl’incomodi della 
vecchiajaj mi è tornato alla memoria l’eccellente 
rimedio ch’ella m’insegnò due anni sono per la 
colica. Comincio dunque l’istoria di quel fan- 
ciullo spartano, e dirò l’altra in appresso. 

Nella città di Sparta si permetteva ai fanciulli 
di andare nelle sale pubbliche dove si mangiava, 
e di rubarvi ciò che avessero potuto, purché non 
fossero veduti da alcuno^ nel qual caso sarebbero 
stati disprezzati. Un giorno quel fanciullo, di cui 
ragioniamo, rubò' una piccola anitra , e se la na- 
scose sotto Tabito.' Quril’ anitra incominciò a graf- 
fiare, c a lacerare col rostro il ventre di quel fan- 
ciullo a segno che ne soffriva i più acerbi dolori^ 
e cadde finalmente morto, senza però gettare un 
grido per non lare scoprire il suo furto. 
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* Donna Placidia. \ - ' ^ 

T • 

Sparta doveva essere certamente un bel :paese, 
poiché vi si avvezzavano i fanciulli a rubare! Non 
si sarà potuto esser giammai in sicuro^ e i ricchi 
saranno sta^i sempre in pericolo di diventare po 
veri in un momento. • 


; ‘ . Maestra. 

Non vi erano fra i Lacedhnoni nè poveri , . nè 
ricchi: noi lo spiegheremo un’altra volta. Diteci, 
Donna Violante ^ l’altra istoria che contiene il 
rimedio per là colica. 

Donna Violante. 

. La signora Maestra due anni sono ‘mi disse 
con tutta la serietà che mi voleva dare in iscritto 
una piacevole istoria. In cima alla carta pose 
queste parole: rimedio contro la colica. Io, dive- 
nuta curiosa di saperne il contenuto^ vi lessi ia 
seguito ciò che vi racconto. 

Nel tempo che Alessandro era nell’Indie, trovò 
colà de’filosofi che si chiamavano Bracinani. Uno 


di essi^ chiamato Calano domandò il permesso 
di seguirlo^ e avendolo ottenuto ^ lo accompagnò 
dipoi rie’ suoi viaggi. Calaìio era molto vecchio, 
e non era stato giammai infermò. Dopo qualche 
tempo fu sorpreso da una violenta colica^ e sic- 
come non era avvezzo a patire, se ne impazientò 
molto. Passata che fu la colica^ andò a ritrovare 
Alessaììdro^ e gli domandò licenza di abbruciarsi* 
Credette il re Ae fosse divenuto pazzo, e glielo 
vietò. Non si stancò Calano y è gli disse: Che vi 
ho fatto io, signore, perché mi vogliate negare la 
grazia che vi domando? Io sono vecchio, e non 
avrò in appresso da aspettare che de’dolori e de- 
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d’incomodi. La colica orribile che jeri mi assalì, 
è passata, è vero^ ma tornerà ben presto a tor- 
mentarmi con mille altri mali che seco conduce 
la veechiaja. Lasciatemi dunque la libertà di pre- 
venirli , e non mi condannate a trascinare una 
vita che non può essere più riguardata da me che 
come un lungo supplizio. Alessaìidro , che non 
sapeva ragionare meglio di quel filosofo, si arrese 
alle sue belle parole: permise a Calano di abbru- 
ciarsi, e gli accordò la grazia ancora che doman- 
dava, di lare un gran festino per onorare i suoi 
funerali. Calano^ molto contento, fece innalzare un 
rogo e si arse da sè medesimo senza dare alcun 
contrassegno di dolore. Il festino che si fece dipoi, 
fu degno ancora di questa morte , poiché molte 
delle persone che v’intervennero bevettero tanto 
eccessivamente che morirono. 

Ebbene, signorine, non è questo un eccellente 
rimedio contro la colica ? 

Donna Costanza. 

Serva umilissima di questo bel rimedio : non 
mi verrà mai il desiderio di farne l’esperienza , 
poiché non ho il coraggio di Calano. 

maestra. 

Che intendete voi per coraggio , mia cara ? vi 
assicuro qhe non vi sono che le persone le più 
timide che si uccidano da sé medesime. Noi esa- 
mineremo un’ altra volta questo articolo , e di- 
remo ancora qualche cosa delle leggi A C Lacede- 
moni : oggi non abbiamo che il tempo necessario 
a ripetere le nostre lezioni di geografia, e serbe- 
.remo anche per un’ altra volta la favola die 

V Adolescenza^ Voi. /. la 
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siegue nelle Metamorfosi, la quale piacerà molto 
a D. Kiolante^ che ama X' Astromnda. 

Donna Luisa. 

Signora Maestra^ giacché abbiamo terminata la 
seografia cTItalia, e si è oggi parlato molto del- 
X America., voiTebbe ella darsi il pensiero di darci 
unMdea di quella parte di mondo? 

Maestra. 

5en volentieri, signorine: D. Giustina., dite a 
queste damine tutto ciò che sapete in proposito 
oe\)ì‘ America. 


Donna Giustina, 

h' America si chiama il Nuovo Mondo , per- 
chè non è stata scoperta che sul fine del secolo 
dccimocjuinto. Si crede nulladiroeno che gli anti- 
chi ne avessero qualche cognizione e che fosse 
quel vasto continente eh’ essi chiamavano VIsola 
Atlantica. Benché sia stato Cristoforo Colombo 
Genovese che ha scoperto quel mondo, ne è rima- 
sto l’onore ad Ameiico V espucci Fiorentino., che 
gli ha dato il suo nome. Essendo 1’ America si- 
tuata sotto tre zone, ha de’ climi differentissimi 
fra loro. In alcuni siti vi sono de’prodigiosi caldi, 
in altri freddi eccessivi^ e in altri il clima é tem- 
perato. Si divide in America meridionale e set~ 
tentrionale. La prima di esse, sola é più grande 
che tutte le altre parti del mondo poste insieme. 

Donna Lucilla. 

Non v’ingannereste già voi, cara amica? 

Maestra. 

Non s’inganna, mia cara. Due Inglesi de’ pri- 
marj del regno avevano una volta una lite per 
alcune terre che appartenevano loro in quel paese 
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e che formavano la trigesìmaseconda parte dei 
mondo. 

Marchesina Boschini. 

La terra non è un oggetto tanto considerabile 
in quei climi, come lo è fra noi. Io che sono fran« 
cese, sono erede colà di unMsola che mi farebbe 
divenire una gran dama se potesse trasportarsi 
in Europa. 

Donna Luisa. 

Cara arnica^ voi che amate tanto la solitudine^ 
dovreste andare in quell’ isolai e siccome ne sa- 
reste assoluta sovrana, potreste chiuderne a tutti 
l’ingresso, e star sola quanto desiderate. 

Marchesina Boschini. 

Voi vi burlate di me: ma io v’intendo. Debbo 
dirvi però che non sono una misantropa , o una 
seluaggia: amo la società^ e se potessi star sem- 
pre in una compagnia qual è questa, vi giuro che 
non richiamerei la mia solitudine. Sapete voi per 
qual ragione amo le mie selve ? Perché gli alberi 
sono muti, e non mi dicono insolenze, laddove in 
città sono obbligata di passare una gran parte 
della vita mia ad ascoltarne. Vi assicuro che po- 
trei dipingere in una sola pagina lo spirito di 
tutte, almeno di una gran parte delle persone che 
ho sentito parlare da che mi trattengo in città: 
tutto si raggira sopra una ventina d’insolenze 
ripetute in mille maniere diverse. 

Maestra. 

Voi mi sorprendete, mia cara: io conosco la 
maggior parte delle dame che trattate ^ e queste 
sono persone di un merito singolare. 
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Marchesina Boschini. 


È vero^ signora Maestra: io provo un grati pia- 
cere nel trattenermi la mattina alla conversazione 
della signora madre , a cui intervengono alcune 
di esse^ ma al dopò pranzo è una cosa affatto di- 
versa: quelle dame di spirito sono obbligate di 
ricevere fra loro dellefscipcchej e di parlare con 
esse di tutte le ridicolézze , di cui quest^ ultime 
hanno pieno il capo. [ 

Maestra. ^ 

Io le stimo maggiormente , carine ^ poiché vi 
vuole un grande spirito a nasconderlo con simili 
donne e adattarsi alla loro maniera di pensare. 

Marchesiìia Boschini. 

Anch’io le ammiro e le stimo: ma mi dispia- 
cerebbe al maggior' segno di ritrovarmi nell’ occa- 
sione di doverle imitare. Mi pare che la vita sia 
troppo breve per perderne i momenti. Non manca 
gente a cui possono gli sciocchi parlare di tutte 
le freddure cne vogliono ^ e non, è necessario che 
io ne accresca il numero : forse alla fine diverrei 
anch’io simile ad essi. 

Maestra. 

Questo significa che voi pretendete di non sof- 
frire nulla per alcuno. Ciò non è giusto, mia cara: 
la società non sussiste se non col reciproco sa- 
crificio delle proprie inclinazioni. Torniamo al- 
V America incominciando dalla meridionale. J 

Donna Giustina. 

Si divide V America meridionale in sette parti 
che sono: ìì Perìi^ il Paraguai.^ il ( 7 Ai 7 i,la Terra 
Mc^ellanica^ il Paese deUe Amazoni^ la Terra 
ferma ed il Brasile. La popolazione dell’omerica 
meridionale è di circa 16^000,000 d’abitanti. 
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• Il Perù è il paese più ricco di tutto il mondo, ' 
ed appartenne al re di sino dal iSSy.Fu 

scoperto da Francesco Pizarro. Benché vi sieno 
poche acque, il paese é molto fertile e vi nasce il 
famoso balsamo chiamato del Perù^ ed un nuovo 
metallo chiamato platina^ ovvero, oro bianco. Vi 
è nel Perù una gran catena di montagne di una 
prodigiosa altezza j chiamate la Cordi^Uera. In 
questa parte del mondo si trovano ad un tempo 
istesso le quattro stagioni. Bulle sponde dei mare 
fa un grandissimo caldo: si ascende poi una mon« 
lagna molto lunga, che conduce in una pianura , 
in cui è stata fabbricata la città di Quito. In que-> 
sta pianura, ch^è molto più alta delle nostre mon- 
tagne, vi è in tutto Panno la primavera e l’au- 
tunno, frutti e fiori, in una parola , non vi è nè 
caldo, nè freddo. Al termine di quella pianura vi 
sono i monti accennati di sopra, in cima ai quali 
fa un freddo tanto eccessivo ch’è capace di toglier 
la vita. Rivoltatosi il Perù dall’autorità della madre 
patria, si è costituito in Stato independente:forma 
otto province, e Lima n’ è ta capitale. Questo 
Stato ha una superficie di 22,000 miglia qua- 
drate , con una popolazione di.un milione e mezzo 
d’abitanti. 

Donna Lucilla. 

E possibile, signora Maestra, che ciò sia vero? 
Il Perù è situato nella Zona torrida, e quei monti 
cosi alti sono sicuramente più vicini al sole che 
le sponde del mate. In qual maniera dunque può 
accadere che vi faccia un si gran freddo. 

Maestra. 

. Alcuni filosofi ne hanno conchiuso che il calore 
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non derivasse dal sole. Parleremo un giorno anche 
di questo: al presente dobbiamo lasciarci. Vi at- 
tendo, signorine, domani mattina per la nostra 
lezione: a rivederci. 


D I A L 0 G 0 X. 

ha Makstha, e dette. 

E Maestra. 

ccoci di ritorno, mie care. Noi già facemmo sin 
da jeri i nostri complimenti^ onde non ci rimane 
die ripigliare il filo delle nostre lezioni. Incomin- 
ciamo dair Istoria Sacra: diteci^ Donna Emilia, 
ciò che ne avete imparato. 

Donna Emilia. 

Tutti i prodigi che il Signore aveva fatti agli 
ocelli degl' Israeliti e del loro re non furono ca- 
paci d'indurli ad abbandonare gPIdoli^ e Iddio si 
stancò di più soffrirli. 11 re ^''Israele e quello di 
Giuda adoravano Baak,oo\c\ìki quest^ultimo avendo 
sposata una figlia di Jezabele, la cui famiglia era 
tutta dedita ai peccati ed alP idolatria , la moglie 
impegnò il marito a sacrificare ai falsi Numi. 
Giunse alla fine il momento, -in cui Dio volle ese- 
guire le minacce che aveva fatte alla famiglia di 
Achab: ed ecco come avvenne. 

Il re di Siria si ammalò, e mandò imo de^suoi 
servi a consultare Eliseo per sapere se sarebbe 
guarito da quella malattia. Chiamavasi questo 
servo Hasael^ e domandò al profeta : Sarà essa 
moriale la malattia del mio padrone? No, rispose 
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BUseo:^ ma tuttavia non tornerà ad alzarsi dal 
letto in cui giace. Si avvide in questo tempo 
Hasael che il profeta teneva fissi, gli occhi dal- 
l’altro lato, e cne si era turbato fino ad arrossirsi 
nel volto, e finalmente versava delle lagrime, onde 

f u disse: Perchè piangete voi? Rispose quegli : 
^erchè prevedo i mali che tu farai agl’ Israeliti 
quando sarai re di Siria: non avranno essi avuto 
giammai un più crudele inimico. Hasael lasciò 
il profeta: e dopo qualche tempo avendo ucciso 
il suo padrone, fu egli riconosciuto per re di Si- 
na, e dichiarò la guerra agl’ Israeliti. Il re di 
Giuda si portò a soccorrere il re Israele che 
èra suo cognato^ ed Eliseo allora disse ad uno 
de’ figli del profeta: Corri, consacra Jeku in re di 
Israele , poiché il Signore lo ha scelto per com- 
pire i castighi che ha minacciati y ed egli già si 
porta a domandar conto a Jezahele del sangue 
innocente che la medesima ha fatto ingiustamente 
versare. Prese quell’uomo una caraffa di olio, ed 
ubbidì agli ordini del profeta. I compagni di/eAu 
avendo inteso ch’egli era stato consacrato re, lo 
proclamarono tale, e si diedero a seguirlo. Egli 
si portò co’ suoi seguaci contro i re S" Israele e di . 
Giuday che rimasero uccisi. Mentre Jehu ritor- 
nava in città, Jezabelé.) che si era con gran lusso 
abbigliata, si affacciò alia sua finestra e fece dei 
rimpròveri a JeAn, il quale gridò: Non vi è egli 
in questa camera alcuno che siami fedele? rispo- 
sero i domestici di TezoAe/e: Comandatelo Signore: 
noi siamo tutti pronti ad ubbidirvi. Jehu disse 
loro che gettassero dalla finestra quella scellerata 
donna) siccome avvenne di fatto^ ed avendo il re 
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comandato il giorno seguente che si fosse sepolto 
il cadavere di Jezabeìe^ non se ne potè ritrovare 
che il cranio e le ossa delle mani , essendo stato 
il rimanente mangiato dai cani. Dopo di ciò Jeht 
fece esterminare gli avanzi della famiglia di Achah\ 
e disse poi che voleva fare un sacrifizio a Baal^ 
onde impose a tutti i profeti di quel falso nume 
di unirsi insieme, e li fece tutti morire. 

' Questo nuovo re che distrusse il culto di Bdal 
non servì il Signore più fedelmente di quelli che 
lo avevano preceduto^ e conservò i vitelli di oro 
che Jerohoam aveva fatto fabbricare. ' • . 

t Maestra. 

Questa istoria ci somministra , signorine , una- 
bèlla lezione: qual fu la causa delle sv’enture del 
re di Guidai L’alleanza che egli aveva contratta 
con una figlia di Jezabele^ che era scellerata al 
pari della madre. Una giovane dama, a cui vien 
proposto di maritarsi, esamina con grande atten- 
zione la figura di quello che le viene proposto. 
Qualche volta non si contenta di questo, e s’infor- 
ma ancora del di lui umore. Se le viene risposto 
ch’è allegro, che gli piace di divertirsi, che ha 
una gran conversazione , eccola tutta contenta. 
Intanto i di lei parenti l’informano delle sostanze 
di quello che domanda in isposa la fanciulla ^ e 
se egli è ricco, è già tutto accomodato^ e questo 
è un matrimonio vantaggioso. Ma quel giovane 
è di una famiglia che non ha molto rispetto per 
la religione, e vi è apparenza che egli anbia suc- 
chiati col latte i principi de’suoi parenti. Si ri- 
sponde ch’è un uomo onesto, e con questo s’ in- 
tende che non ha vizj grossolani. Quante donne 
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in compagnia di tali mariti hanno smarrìtil prinV 
cìpj della lor religione^ e si sono perdute! Evitate, 
mie care, questo pericolo: ponetevi in capo che 
un. uomo che non ha religione^ *non' può essere " 
un uomo onesto, e che vi renderebbe senza dub« 
bio infelici. 

< Sentiamo la vostra parte d'istoria, Donna 
Placidia. 

Donna Placidia. 

La figlia di Jezabele^ che aveva sposato il re 
di ^ si chiamava Avendo inteso 

che suo figlio era stato ucciso, esterminò tutti i. 
prìncipi del sangue reale ^ volendo essa regnar 
sola. Una delie sorelle del defunto re trovò nul- 
kdimeno il mezzo di salvarne uno che era in- 
culisi e avendolo nascosto nel tempio, vi fu edu-. 
rato sino all'età di sette anni^ al termine de'quali 
il gran sacerdote fece coronare quel fanciullo che 
si chiamava Joas. Athalia sentendo le acclama» 
zioni del popolo, si portò ài tempio, e fremette 
nel veder Joas sul trono ^ ma il gtan sacerdote 
non le 'diede campo di palesare il suo livore, poi» 
chè ordinò che si allontanasse dal tempio , e si 
facesse morire. Joas dunque non aveva. che sette 
anni quando incominciò a regnare^ e finché visse- 
il gran sacerdote , dai consigli del quale dipen» 
deva, servì fedelmente il Signore. Perdè per sua 
gran disgrazia questo fido amico^ e avendo dato 
adito agli adulatori divenne tanto scellerato che 
foce uccidere il figlio di quel gran sacerdote che 
gKt aveva conservata la vita, e gli aveva amorosa- 
mente servito di padre. I suoi successori lo imi« 
taroRo nelle dissolutezze ^ sebbene ve ne furono 
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akuni, i quali servirono il Signore ^ mà non già 
come David.^ poiché lasciarono in piedi gli allibi 
che gridolatri avevano consecrati sulle montagne 
ai falsi numi, e tolleraroiiO nel loro regno ri4o- 
latria. Quanto agr/$meh‘tz,continuarono ad essere 
idolatri come i loro re , e Iddio per punirli , li 
diede in mano ai re ^As$vn.a che li condussero 
nel loro paese^ e li tennero ivi per lungo tempo, 
schiavi. 

Dorma Sofia. ' 

i Ah^ signora Maestra, mi dispiace la perdita di 
Joasi II Metattasio ha fatto un oratorio permu» 
sica, in cui comparisce tante buono che mi aveva, 
rapito il cuore. Come può essere accaduto che 
egli, il quale aveva avuta una così savia educa- 
«ione, e sembrava di un carattere cosi buono, sia 
divenuto poi tanto scellerato ed ingrato? 

Maestra. 

- L^adulaaione arriva a distruggere tutte le virtù 
che pajono più radicate. Questa è una peste, figlie 
mie ^ e se voi aprite una volta Torecchio ai suoi 
discorsi, non vi é delitto , in cui non sia capace 
di farvi cadere. 

* 'Ma è tempo di mantenervi k parola che vi 
diedi, carine, di parlare delle leggi di Sporta. 
Contessina opiritosi , raccontate a queste dame 
ciò che ne sapete. 

( Contessina Spiritosi. 

■ Licurgo che fece quelle leggi, era, a mìo cre- 
dere, un uomo onesto che aveva desiderio di pra- 
ticare k virtù e di fark praticare agli altri^ ma 
aon aveva giammai esaminato bene m .cosa essa 
consistesse. Lungi dailkvervi giammai pensato, 


Digitized by Google 


OUtOGO DSG|IIO< 187 

egli condusse per istrado del tutto opposte i La- 
cedemoni. 

Maestra. 

Queste cose si dicono presto, carina: ma biso- 
gna provarle. 

CofUessina Spiritosi. 

Ben volentieri, signora Maestra. Io racconterò 
solo a queste dame ciò che egli fece^ perchè fos- 
sero accettate le sue leggi 5 e mi riporterò por in 
tutto al loro giudizio. * 

Licurgo era fratello di un re di Sporta^ che 
mori senza figliuoli ^ e lasciò gravida la sua mo- 
glie. Offerirono gli Spartani la corona a Licurgo. 
Per questa volta si portò egli* da uomo onesto^ e 
disse loro: Io vi sono bene obbligato della buona 
vostra volontà^ ma se la mia cognata partorisse 
un figliuolo maschio, voi ben vedete che la corona 
apparterrebbe allora a quel fanciullo , non a me. 
La cognata di Licurgo era una dònna scellerata 
che avrebbe desiderato di esser sempre regina ^ 
onde disse a Licuigp che se* voleva sposarla , 
avrebbe ucciso il fanciullo, e gli propose di esser 
re. Dovette Licurgo fare una gran violenza allo 
sdegno che lo assali, per non lar punire quelPìni- 
qua femmina^ ma siccome la vita del di lei fi- 
gliuolo era ancora nelle sue mani, finse di esser 
molto .contento di sposarla^ e disse che avrebbe 
egli trovati de’mezzi sicuri di far morire il fan- 
ciullo subito che fosse nato. Venuto al mondo , 
Licurgo lo tolse dalle mani della madre^ e lo fece 
riconoscere per re, e finché non fu in età di re« 
gnare per sé stesso, fu egli reggente del regno, 
e prese questo, tempo per cangiare le leggi dei 
Lacedemoni ^ ^ ^ ^ . 
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Vi era in quel paese ^ come per tutto altrove, 
un grandissimo numero di poveri, ed alcune per- 
sone ricche. Licurgo pensò che questa divisione 
non fosse giusta, e che tutti gli uomini di un 
medesimo paese dovessero essere eguali. Dopo 
essersi persuaso che simile egualitàfosse conforme 
alla giustizia, prese una gran quantità di soldati, 
e disse a tutti coloro che possedevano molte terre, 
che dovessero assolutamente dividerle con quelli 
che non ne avevano^ perchè non voleva che in 
Isparta vi fosse un sol uomo che avesse più di 
terra che un altro. Ebbene, signorine, che vi pare 
di quest’azione di Licur^? 

Donna Placidia. 

. Farmi che Licurgo fosse un uomo molto cari- 
tatevole, poiché somministrava ai poveri di che 
vivere. 


Donna Bellotta. 

< Ma, cara -arnica^ vi pare che facesse bene , fa- 
cendo l’elemosina colle altrui sostanze? Che dire- 
ste voi, se io prendessi un coltello, e vi -dicessi: 
Donna Placiaia^ io vi uccido se voi non mi date 
i vostri danari: ecco molti poveri che non hanno 
un quattrino , laddove voi avete molti zecchini : 
questa distribuzione non è giusta : dividete con 
essi le vostre fortune. 

Donna Placidia. 

- A dire il vero, direi che voi siete una ladra « 
che potreste donare il vostro danaro^ ma che il 
mio non vi appartiene in verun conto ^ e che siete 
ingiusta nel volermi forzare a privarmene. Cono- 
^ che ho giudicato come. una sciocca, quando 
ho detto che Licurgo era cari^tevole^ doveva dire 
ch’egli era ingiusto. 
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Maestra. ' ' '' 

Ecco il povero Licurgo condannato senza pietà. 
E vero, signorine, che io penso come voi: lalegge 
naturale è anteriore a tutte le altre ^ e proibisce 
di togliere ad un altro ciò che gii appartiene: ina 
la bella passione di Licurgo era reguaglianza 
delle condizioni, e credeva che tutto gli fosse per- 
messo per introdurla fra i Lacedemoni. 

Donna Emilia. 

Se io fossi stata in Isparta avrei ben io tro- 
vata la maniera di deludere i suoi disegni : gli 
avrei lasciate prendere le mie terre perchè non 
avrei potuto impedirglielo^ ma. avrei piuttosto na- 
scosti sotto terra i miei danari, il mio oro e leinie 
giojp anziché distribuirle a' suo piacere. 

Maestra. 

Avrebbe egli deluse le vostre mire, mia cara ^ 

I )oichè trovò il mezzo di rendere inutile l’oro e 
’argento. 

Donna Emilia. 

£ in qual maniera? 

. Baronessa Angelucci. 

Permettami, signora Maestra, di dirlo. Voi sa- 
pete, signorine, che nè l’oro, nè l’argento si pos- 
sono mangiare, o convertire in abiti, nè sono buoni 
se non che a .comprare le cose necessarie alla vita. 
Licurgo dunque fece proibire ai mercanti sotto 
pena dclb vita di vendere alcuna cosa per argento 
o per oro. Allora coloro che avevano conservato il 
loro, non sapevano più che farne. Licurgo in vece 
della inoneta ordinaria , ne fece battere una di 
ferro, e ne diede ad ogni famiglia la stéssa quan- 
tità^ onde furono tra loro riccni egualmeiite gli 
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uni che gli altri; avendo la stessa quantità di ter- 
reni e di danaro. 

Donna Costanza. 

Questo regolamento sarà stato buono sul prin- 
cipio, ma non poteva continuare ad esserlo^ poiché 
in IspartOj come per tutto altrove, vi saranno cer- 
tamente state delle persone dedite al lusso più 
che le altre^ e queste dovevano sicuramente spen- 
dere più sollecitamente il loro danaro, o in abiti, 
0 in vivande, e divenir ben presto povere. 

Contessina Spiritosi. 

Licurgo aveva provvisto anche a questo incon- 
veniente : non era permesso ai Lacedemoni di 
mangiare nella loro abitazione. Aveva egli stabi- 
lite alcune grandi sale, in cui sì adunavano quin- 
dici famiglie insieme per mangiare. Ognuno recava 
la sua porzione di vino^ di olio, di pane e di vi- 
vande ^ dimodoché non era possibile ad uno di 
essi di spendere più dei suo vicino, e se taluno 
non mangiava di buon appetito , si chiamava 
ghiotto, e veniva accusato di aver mangiato in 
propria casar^ lochè era di un gran disonore. 

Donna Sofìa. 

£ chi pagava il cuoco e gli altri domestici che 
abbisognavano? 

Contessina Spiritosi. . 

Non vi erano domestici Ira gli Spartani. ! no- 
stri camerieri e i nostri servitori ci servono per- 
chè non hanno di che vivere ^ ma in quel paese , 
essendo tutti provvisti del necessario , non vi era 
alcuno che volesse divenire cameriere or artigiano. 
Tutti- i lavori si facevano dai prigionieri di guerra 
che erano schiavi^ e siccome ve n^eraun gran nu- 
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mero di una nazione, chiamati IloU, si denomina- 
vano cosi anche tutti gii altri. 

Marchesina Boschim, 

Ecco un paese particolare. Mi era stato sempre 
detto che gli Spartani erano sobrj, disinteressati, 
virtuosi, ed essi in realtà non erano tali , poiché 
non avevano la libertà di fare il contrario. Pare 
a me che per esser sobrio conviene avere la per- 
missione di scegliere fra un gran pasto, ed uno 
mediocre; Puomo sobrio è quello che preferisce il 
secondo , quando è assolutamente padrone della 
scelta. 

Maestra. 


Avete ragione, canna, per esser virtuoso con- 
viene aver la libertà di non esserlo, e non preva- 
lersi- di essa: ma non è ciò che mi dispiace più 
di ogni altra cosa nelle leggi di lÀcurgo. È Pa- 
inore sregolato che ispiravano agli Spartani pel 
loro paese. La patria era il loro idolo , al quale 
conveniva esser sempre pronto di sacrificar tutto, 
per sino la fedeltà, r onore, l’umanità e le altre 
virtù. Gli altri uomini divengono scellerati per- 
ché si abbandonano alla violenza delie passioni 
che sono destate da un falso, ma ^ivo e urgente 
interesse : presso gli Spartani si era ingiusto e 
crudele per massima. 

Donna Luisa. 


Ma, signora Maestra, mi permetta di dirle che 
conosco delle persone savissime, e virtuosissime 
che sono d’un sentimento diverso dal suo. Riguar- 
dano esse le leggi di licurgo come la cosa la più 
perfetta^ e i L^edemoni come i primi popoli del 
mondo. Non sarebbe ella prevenuta un poco con- 
tro di essi? 
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Maestra. 

lo vi parlerò, come la Spiritosi. Vi dirò su di 
che fondo il mio giudizio^ e mi riporterò iti se- 
* guito al vostro parere; ma prima conviene che vi 
■ spieghi che vi sono due sorte 'di' bontà^ Tuna 
bontà fisica, P altra bontà morale. 

Donna Lucilla. 

Io non intendo questa specie di bontà ^ mi fa- 
rebbe ella il favore, signora Maestra, di spiegarmela? 

Maestra. 

Non udite voi ad ogni momento , mia cara ; 
colui ha una buona febbre^ quelPaltro è un buono, 
un eccellente ladro? Una cosa fisicamente buona 
è quella che ha tutto ciò ch’è necessario per es» 
•serio. La febbre per esempio per essere veramente 
tale, deve avere alcune qualità, e produrre alcuni 
certi effetti, senza i quali non sarebbe febbre. 

Ecco due uomini che si sono risoluti di dive- 
nire ladri. L’uno di essi è ardito, intrepido, destro^ 
sottile*, disprezza il pericolo quando si tratta di 
conseguire il suo intento, di togliere a forza il 
danaro ad un viaggiatore, o di rurare l’orologio 
ad un curioso che s’intriga tra k folla. L’altro è 
timido, teme di esporsi, di essere sorpreso^ oppure 
ha così poca destrezza che non sa fare a meno 
che le persone se ne avvedano. Non è egli vero 
che il primo di questi^è un buon ladro, e l’altro 
un cattivo ladro? Ecco dunque ciò ch’è unabontà, 
una perfezione fisica. 

La bontà morale è in tutto diversa. Un’azione 
è moralmente buona , quando non è contraria ai 
principi naturali, e ch’è fatta con buon fine. Posto 
ciò, io dico che le leggi di Licurgo erano perfet- 
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tainente buone di una bontà fisica^ poiché proda* 
cevano e dovevano produrre quell’ effetto' che si 
era egli prefisso. Ma siccome per produrre questo 
effetto conveniva impiegare de’ mezzi contrarj ai 
principi naturali, io dico eh’ erano moralmente 
cattive. M’intendete voi, signorine? 

Donna Lucilla, 


Perdoni^ signora Maestra^ alia mia stupidezza^ 
distinguo pertettamente ciò eh’ ella intende per 
bontà fisica e bontà morale^ ma non intendo qual 
rapporto hanno queste bontà colle leggi di 
curgo» 

Maestra, 

Mi sarò forse male spiegata. Procurerò di par-^ 
lare più chiaro al presente. Ditemi qual era l’in- 
tenzione di Licurgo nelle leggi che diede agli 
Spartani? 

Donna Lucilla. 

Di fare un popolo guerriero che non potesse 
esser vinto, nè fare delle conquiste^ cioè, prelen* 
deva egli che la Repubblica di Sparta rimanesse 
sempre tale, qual era , senza diminuirsi ^ o ac- 
crescersi. 


Maestra, 

£ quali mezzi' impiegò egli per riuscire nel 
disegno che aveva concepito? 

Donna Lucilla, 

, In generale, egli fece i più grandi sforzi per 
ispirare ai cittadini un grande amore perla patria^ 
e persuase loro che dovessero sacrificare a questa 
ciò che vi è al mondo di più caro, i parenti, i 
figli, la vita medesima. 

L'^ Adolescenza^ ool, I, i3 


•94 


L^ABOLKBCINZA) 

Donna Luisa. 

Io ho inteso dire che anche al presente si deb» 
hano sacrificare alla patria tutte le cose: in que» 
sto caso JÀcureo non aveva torto, hla ella ci ha 
detto che gli Spartani dovevano sacrificarle an- 
che le virtù. 

Maestra. 

Sì, carina, e ve lo provo. Licurgo volendo che 
Sparta non potesse esser vinta giammai, destinò 
tutti gli Spartani ad essere perfetti soldati. Per 
essere un valente soldato, conviene avere un corpo 
vigoroso e robusto^ non temere la fatica, il dolore, 
la morte medesima^ stabilì dunque che queste 
qualità del corpo dovessero esser preferite ad ogni 
altra, e che si dovessero fare tutti gli sforzi per 
acquistarle. I genitori per secondare le sue mire, 
non avevano a desiderare de^ figli che per impie- 
garli nella milizia^ onde quando davano alla luce 
un fanciullo debole, o deforme, dicevano: Questo 
fandullo non potrà divenire un buon soldato, e 
per conseguenza sarà inutile alla patria, la quale 
non ha bisogno che di soldati; e siccome non 
dobbiamo amare i nostri figli che per rapporto 
alia patria, non dobbiamo amare questoche e nato 
difettoso; conviene dunque fariene un sacrifizio: 

S uichè questo inutile fanciullo vivrebbe a spese 
ella repubblica senza esserle vantaggioso. La 
conclusione di questo bel discorso era che si uc- 
cideva quel fanciullo, e per obbedienza alle leggi 
di Licurgo si diveniva barbaro, ingiusto e ribelle 
alle leggi della natura: mMnteudete ora voi? 
Donna Lucilla. 

Sì signora: questa legge di uccidere i proprj 
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figli era fisicamente' buona pel suo disegno di 
avere soldati^ ma era moralmente cattiva , perchè 
contraria alle leggi di natura. 

Dorma Giustina. 

Ella mi crederà molto ardita^ signora Maestra, 
se dico^ che mi pare che questa legge non fosse 
nè moralmente, né fisicamente buona. Per qual 
motivo Licurgo voleva egli formare un popolo 
intero di soldati? Per rendere Sporta invincibile: 
a me pare che per quest’effetto sia necessario di 
aver più teste cne braccia. A che avrebbe servito 
quella gran quantità di uomini vigorosi e robusti, 
se non vi fossero stati fra loro delle persone abili 
a comandare ? Ora la forza del corpo non corri-i 
sponde sempre a quella dello spinto: sovente in 
un corpo delicato e debole si rinchiude un’anima 
forte e coraggiosa. Tra quei fanciulli che si ucci- 
devano, poteva esservene alcuno capace di coman- 
dare, eppure si privava di questo la ‘patria. 1 
Lacedemoni furono molto felici per la disobbe- 
dienza introdotta a questa legge dal re,' padre di 
Agesilao. Agesilao era di piccola statura e de- 
forme^ e per punire il padre di avere sposata una 
donna di breve statura, se gli fece pagare una 
gran somma di danaro. Intanto Agesilao^ nato 
con tutti questi difetti , e per conseguenza fin 
dalla sua nascita condannato a morire, divenne ^ 
uno de’ più gran capitani, ed unode’piùgran re di 
Sparta. Torse furono uccisi in culla molti Agesi- 
lai\ e con ciò sarà stata privata la repubblica di 
un gran numero d’uomini illustri. 

Maestra. 

La vostra riflessione è eccellente ; oltre di che 
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un fanciullo nascendo debole può anche talora 
ibrlificarsi col crescere in età. 

Donna Giiistinu. 

" Mi peraietta, signora Maestra , di provare che 
tutte le cattive azioni de’ Lacedemoni hanno 
avuto origine da questa legge. Ascoltate, signo- 
rine, un’istoria molto terribile, e che conferma ciò 
che ho asserito; 

GV come sapete^ erano schiavi mlsparta^ 
ie ve n’era un grandissimo numero^ poiché, come 
abbiamo rilevato, i Lacedemoni non si esercita- 
.vano in alcuna professione e non si applicavano 
che alle cose necessarie alla guerra. Ne soprag- 
giunse intanto una, in cui gli Spartani avevano 
bisogno di truppe, perchè il numero de’ loro ne- 
mici era più considferabile che il loro. Fecero per- 
ciò soldati anche gli schiavi: e promisero la li- 
J>ertà a quelli che si fossero distinti con qualche 
azione segnalata. Siccome gl’ Iloti erano molto 
infelici in Isparta^ il desiderio di uscire da uno 
stato cosi miserabile, l’impegnò a fare i più grandi 
sforzi. Essendo terminata la guerra , fu ordinato 
che gl’ /foti , che avevano fatta qualche impresa 
straordinaria, comparissero avanti i. magistrati^ 
e facessero scrivere il loro nome e le azioni per 
esserne ricompensati. Se ne trovarono molte mi- 
gliaja che avrebbero meritata la libertà: ma non 
isi accordò loro^ ed ecco il discorso che si tenne 
•in tal congiuntura: « Queste persone che hanno 
fatte cosi belle azioni , hanno il cuore troppo 
grande e generoso^ il loro coraggio potrebbe di- 
venirci funesto. Si risovverrebbero senza dubbio 
de’ cattivi trattamenti cUe hanno sofferto fra di 
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noi, e potrebbe venir loro in mente di vendicarsi. 
L’interesse di Sporta domanda che sieno sacri- 
ficati. Ma qual male hanno essi fatto? E qual male 
hanno fatto i nostri fanciulli, quando nascono 
deboli e deformi? Nondimeno noi li sacrifichiamo^ 
perchè dunque esiteremo noi di sacrificare questi 
schiavi che ci sono indifferenti?» Di fatto, signo- 
rine, si fecero perire quegli schiavi sventurati, il 
cui unico delittp era di aver troppo meritato per 
persone della loro condizione. 

. Donna Luisa. 

Io abbandono lÀcurgo e i Lacedemoni' coloro 
sono orsi, tigri, o piuttosto mostri che non pos- 
sono essere paragonati a nulla \ poiché le bestie 
più feroci non fanno male ai loro simili ed amano 
1 loro fanciulli. 

Donna Violante. 

Io vi debbo raccontare un altro fatto de’Zacc- 
demoni.) che non ridonda in loro lode. Unode’loro 
capitani s’impadronì della città di Tebe., lienchè 
gli Spartani e i Tebani non fossero in guerra. 
Questi ultimi si lamentarono di quest’azione^ e 
gli Spartani la giudicarono anch’ essi cattiva. 
Condannarono perciò il capitano a pagare una 
gran somma di danaro, e dopo di ciò si ritennero 
quella città ch’era stata presa contro ogni dritto. 

Donna Bellotta. 

Mi sembra che questa $ia un’ azione simile a 
quella di un giudice^ al quale io ricorressi a la- 
mentarmi di un ladro che mi avesse rubato il mio 
orologio , e che condannasse il ladro ad essere 
impiccato, ritenendo per sè il mio orologio. 
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Maestra. 

n paragone t eccellente, mìa cara. Noi avremmo 
molte altre cose a dire Lacedemoni: io vi con- 
-sìglio^ signorine, a leggerle nel vostro ristretto 
della Storia Universale ^ e poi nell’ istoria di 
nota ad ognuno^ e quest’altra volta ognuna 
di voi mi dirà ciò che avrà rilevato. Proseguite 
«ora , Donna Giustina , a parlarci dell’^menca.' 

Donna Guistina. 

Noi dicemmo che V America Meridionale* era 
divisa in sette parti, e intanto abbiamo parlato 
della prima che è il Perù. La seconda è il Para-- 
guai^ che sì chiama ancora Bio della Piata , dai 
nome di un gran fiume. Piata in quella lingua 
significa argento^ e si chiama in tal guisa, perchè 
vi si trova molto di questo metallo. L’aria ai que- 
sto paese è molto temperata e sana, e vi si trova 
una gran fertilità. La capitale è V Assunzioìic^ 
città grande e popolatissima. Vi è anche Buenos* 
Aires.^ città e porto assai mercantile. La prima è 
sul fiume Paraguay^ c l’altra sul golfo formato 
dal Rio della Piata. ^x 2 l una volta il Paraguai 
paese della Missione Gesuitica*^ ora pare che siasi 
eletto in repubblica. La sua popoiasione è di 
56o,ooo abitanti. 

r La terza parte dell’ Arnerica Meridionale è il 
Chili: questo nome significa un paese freddo , 
perchè nelPinverno vi ta un freddo cosi rigoroso, 
soprattutto verso la montagna, ch’è capace di to- 
gliere la vita. Le acque nella notte si gelano : si 
trovano in quel paese de’iuontoni che servono per 
cavalli. La popolazióne ascende a i,5oo,ooo aiu- 
tanti. Questo paese, scoperto nel i5i5 ^ rimase 
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colonia spagnuola fino al 1818^ in cui si è eretto 
in stato indipendente, diviso in i 3 province. 
Santiago n^è la capitale. 

• Magellan ha dato il suo nome alla terra Ma-- 
gellanica: Paria vi è freddissima e la terra non è 
feconda che in pastura e in selve. Gli abitanti 
si chiamano Patagoni: alla terra Magellanica è 
vicino un gruppo di milite isole chiamate Terre 
del fiuìco^ a causa di molti vesuvj che vi sono. 
La Terra ferma\ questo vasto paese si divide in 
Terra ferma propriamente detta , ed in Guiana. 
Le sue città principali sono Panamà sul golfo di 
questo nome^Portobello sul golfo di Darien^ Car- 
tagena sull’ istesso golfo e Leon di Caracas rim- 
petto all’ìsola di S. Domingo. 

La Guiana è posta all’ovest della Terra femia^ 
ed è divisa Ìxdi'\\Portogalloy\2iFrancia.jVÓlanda^ 
Y Inghilterra e la Spagna. La Guiana portoghese 
dipende dal Brasile. La Guiana francese.^ con- 
finante con l’Oceam), il Surinam ed il Brasile.^ è 
molto produttiva. La Guiana Olandese^ lungo il 
Surinam ha una popolazione di i 3 o,ooo abitanti. 
La Guiana Britannica è popolata da 77,000 abi- 
tanti. Finalmente la Guiana Spagnuola benché 
di estesissima superficie , non ha che 5 ooo abi- 
tanti. 

La Terra ferma ha l’aria sanissima eccettuato 
YJstmo di Panamà. Vi fa un eccessivo caldo: il 
paese è fecondissimo e molto ricco. Si trova in 
esso la riviera àeWOicnoc che scorre quasi tre- 
< ento leghe, e sbocca nel Mar Atlantico, dividendo 
la Terra ferma dalla Guiana. Appartiene agli 
Spagnnoìi, ed ha per capitale la città di Santa 
le ai Bagota. 
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Maestra^ ' 

Noi termineremo un altro giorno di esaminare 
V America Meridionale’^ perchè l’ora è di già paj^- 
sata. La caduta di Fetonte sarà la lezione di do* 
mani. Addio, signorine. 





FINE DEL VOLUME PRIMO DKLl’ ADOLESCENZA. 
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